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Editoriale 


Enzo Marsilio 

Assessore regionale all'agricoltura, 
alle foreste, ai parchi, alla caccia, 
alla pesca e per lo sviluppo della 
montagna 


Una “regia” per l’innovazione 

E LO SVILUPPO 


metà gennaio è iniziato Viterper Vapprovazione del disegno di legge che innova VERSA, trasformandolo 
in Agenzia di sviluppo rurale (AGRES). 

Questo numero del Notiziario esce dunque in concomitanza con la riforma di un ente che, da oltre 36 anni, 
segue e accompagna Vevolversi delVagricoltura delFriiUi Venezia Giulia. Un'agricoltura che, nel tempo, è an¬ 
data progressivamente cambiando e che nel corso degli ultimi venti anni ha registrato una espansione delle 
colture estensive, soprattutto dei cereali, ponendosi in controtendenza rispetto ai più recenti onentamenti del¬ 
la politica comunitaria. 

La revisione della PAG, decisa nei mesi scorsi dall'Unione Europea, ha perù conferma¬ 
to la tendenza alla progressiva riduzione dei tradizionali sostegni e spostato, di fatto, le 
misure di aiuto dal prodotto all'impresa. 

Il disaccoppiamento tra mercato e redditi rappresenta un 'innovazione destinata a pro¬ 
vocare ricadute di non poco conto sul nostro sistema agricolo, saldamente impostato su 
coltivazioni e prodotti che presentano eccedenze nel mercato comunitario. 

Oggi dunque ci troviamo di fronte ad una situazione che costituisce un importante fat¬ 
tore di criticità, in grado di condizionare le possibilità di sviluppo del comparto prima¬ 
rio. 

La consapevolezza di questo rischio rende necessario promuovere e sostenere un pro¬ 
cesso di trasformazione del potenziale produttivo regionale a vantaggio delle colture 
più orientate al mercato. Non solo. Dobbiamo anche essere consapevoli che opinione 
pubblica e consumaton sono oggi portati ad apprezzare un'agricoltura che garantisce 
gli aspetti salutari e tipici dei prodotti, che tutela l'ambiente, che valorizza le risorse na¬ 
turali, che costruisce il paesaggio rurale. Ovvero un'agricoltura che produce qualità e 
che partecipa allo sviluppo economico e allo sviluppo rurale integrato del territorio. 

La riforma dell'ERSA si inserisce in questo contesto, ponendosi l'obiettivo di stimolare 
sviluppo e innovazione, di incoraggiare nuove iniziative di riqualificazione e diversifi¬ 
cazione delle attività aziendali, di individuare progetti a sostegno della “qualità " e del¬ 
la formazione professionale e imprenditoriale. 

In coerenza a questo obiettivo la nuova Agenzia, cui sono attribuite specifiche compe¬ 
tenze di carattere tecnico e scientifico, avrà un ruolo di primaria importanza nel cam¬ 
po della sperimentazione e, in concorso con il mondo universitario, della ricerca. Ma 
rilevante sarà anche l'apporto del nuovo Ente nei settori dell'assistenza tecnica e della 
formazione: la prima sarà aggiornata in modo da comprendere anche il trasferimento 
dell'innovazione all'interno delle aziende; la seconda sarà sviluppata per favorire il ri¬ 
orientamento dell'agricoltura al mercato e al territorio. 

LI nuovo ERSA, inoltre, si occuperà di pesca e acquacoltura, ampliando i tradizionali 
settori di attività. 





2 


Per una maggiore efficienza e snellezza operativa si è ndisegnato Vassetto degli organi 
individuando un’unica figura istituzionale, il Direttore, al quale sono attribuite la rap¬ 
presentanza legale e la responsabilità della gestione, nonchÈ il raggiungimento degli 
obiettivi programmatici indicati dalla Giunta regionale. 

Ai fini della individuazione di tali obiettivi si è prevista l’istituzione di un Comitato per 
lo sviluppo agricolo, organo consultivo della Giunta regionale, del quale sono chiama¬ 
ti a far parte i rappresentanti delle quattro Province e dell’Università. Il Comitato, che 
concorrerà con l’assessore regionale alla definizione degli indirizzi per l’attività 
dell’AGRES, consentirà all’Agenzia di coordinare al meglio le attività riconducibili alla 
ricerca, all’innovazione, alla formazione e all’assistenza tecnica, qualificando e met¬ 
tendo in rete tutte le potenzialità esistenti e le esperienze realizzate in questi settori 
dall’ERSA, dall’Ateneo di Udine e dall’Ufficio agrario provinciale di Pordenone. 
Procedendo in questo modo resta possibile perseguire un duplice scopo: da un lato, 
qualificare e facilitare la comunicazione con gli imprenditori agricoli, le loro rappre¬ 
sentanze sindacali, i tecnici; dall’altro monitorare il raggiungimento degli obiettivi di 

sviluppo, oltre che le ricadute per le imprese in termini di effi¬ 
cienza, redditività, qualità, innovazione, ecc.. 

Da parte sua anche la neo istituita Direzione per le risorse 
agncole, naturali e forestali concorrerà a questo stesso obietti¬ 
vo. Lo farà con compiti, strumenti e ruoli diversi perchÈ diver¬ 
sa e distinta è la sua funzione. Ma il raccordo resta possibile 
coordinando, ad esempio, le priorità del Piano di Sviluppo 
Rurale con le scelte imprenditoriali più innovative e prove¬ 
nienti da settori, o ambiti territoriali, con maggiore necessità 
di riconversione produttiva. 

Ho voluto fare questo inciso per sottolineare che le riforme in 
atto a livello regionale e che riguardano VERSA, ma anche le 
strutture amministrative della Direzione, sono finalizzate al 
recupero di una regia di sviluppo che, in luogo di programma¬ 
zioni rigide, tende all’offerta di opportunità capaci di integra¬ 
re il tessuto delle imprese agricole - in particolare quelle picco¬ 
le e medie assai diffuse in Friuli Venezia Giulia - con il merca¬ 
to, con il tenitorio, con l’ambiente e con le istituzioni. 

Questa è la nuova sfida che ci attende. A noi tutti decidere di 
raccogliere il guanto. 
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R. Niedda, 

E. Della Donna 

CSA - Centro Servizi 
Agrometeorologici per il Friuli 
Venezia Giulia 


Orticoltura friulana: 

VECCHIE PROBLEMATICHE 
E NUOVE TENDENZE 



A distanza di un ventennio dall'ultima analisi delia situazione orticola del Friuli 
Venezia Giulia, si è cercato di comprendere le novità e i cambiamenti avvenuti nel set¬ 
tore in questi anni. 

Per verificare quanto le nuove tendenze colturali, le innovazioni tecnologiche e il rin¬ 
novamento della forza lavoro abbiano influenzato l’aspetto della nostra orticoltura, so¬ 
no state prese in considerazione alcune aziende situate nella pianura friulana, di varia 
estensione, nelle quali una consistente parte del reddito derivava dalle colture ortico¬ 
le. E’ questa infatti l’area nella quale si concentra la produzione orticola regionale. Il 
lavoro di rilevazione, svolto nella nostra regione tra dicembre 2002 e i primi mesi del 
2003, ha preso in considerazione 75 aziende, analizzando sia strutture con ampia su¬ 
perficie orticola sia realtà di ridotte dimensioni, ma che spesso rispecchiano la vera si¬ 
tuazione dell’areale considerato. Sono state raccolte informazioni in merito alla orga¬ 
nizzazione aziendale e alla struttura produttiva, alla commercializzazione e alla distri¬ 
buzione delle orticole sul territorio. 

Questa nota non ha quindi la pretesa di censire la situazione dell’orticoltura friulana, 
ma vuole solo tracciare le linee di tendenza del settore. 


Situazione 

ATTUALE 


Il nostro Paese si colloca al primo posto per 
la produzione di ortaggi e patate in ambito 
europeo con il 28% delle produzioni, segue 
la Spagna con il 21.7% e la Francia con il 
14.6%. 

Anche nel contesto mondiale l’Italia può es¬ 
sere ritenuto un Paese in cui le specie ortive 
assumono una valenza ragguardevole, la 
cui produzione, soddisfatti i consumi inter¬ 
ni, alimenta una corrente di esportazione 
non indifferente. Tra i prodotti maggior¬ 
mente esportati figurano al primo posto i 
pomodori, quindi le lattughe, le cicorie, i le¬ 
gumi e i cavolfiori. 

Le analisi svolte dall’ISTAT evidenziano che 
negli ultimi anni vi è stato un calo consi¬ 
stente delle superfici destinate a specie orti¬ 
cole; infatti si è passati dal milione di ettari 
del dopoguerra all’attuale mezzo milione; 
con i suoi 480.155 ha, rappresenta il 3.6% 
della Superficie Agricola Utilizzata (SAU) ed 
il 14.4% del valore della produzione agrico¬ 
la nazionale. 


Una caratteristica peculiare dell’orticoltura 
nazionale è la ridotta dimensione aziendale; 
la media è infatti di 1.7 ha, e nella maggio¬ 
ranza dei casi è a conduzione familiare. 
Terreni e condizioni ambientali favoriscono 
la pratica dell’orticoltura; inoltre il breve ci¬ 
clo colturale permette agevoli cambiamenti 
a seconda del mutare delle esigenze di mer¬ 
cato. 

Nella nostra Regione risultano destinati alle 
colture orticole 1195 ha (fonte ISTAT 2000); 
in tali stime sono inclusi anche gli orti fami¬ 
liari, utilizzati non già per il commercio 
quanto per l’autoconsumo. Escludendo dal 
computo tale realtà risulterebbe che le col¬ 
ture orticole riguardino una superficie di 
circa 600 ha (esclusa la coltivazione di pata¬ 
te) divisa tra 300-350 aziende produttrici 
(Dalla Costa, Cattivello). 
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m La maggioranza delle aziende considerate ha una estensione 
orticola compresa tra 1 e 5 ha; questa tipologia rappresenta 
circa il 60% della superficie orticola indagata 
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■ % SALI orticola esaminata 



meno 1 ha data 5 ha da 6 a 10 ha da 11 a 20 ha plCidl20ha 


■ // 67% delle aziende censite dedica alTorticoltura meno del 20% o 
addirittura meno del 10% della propria superficie aziendale, mentre 
solo il 10% investe in ortaggi più del 50% della propria SALI 



Tipologia aziendale 

Le aziende da noi censite insistono su una superficie 
di 1172,06 ha (SAU aziendale); di questi sono colti¬ 
vati ad ortaggi 180,91 ha (SAU orticola). 

La maggioranza delle realtà considerate ha una SAU 
orticola compresa tra 1 e 5 ha (fig. 1); questa tipolo¬ 
gia aziendale rappresenta oltre il 60% della SAU orti¬ 
cola indagata. 

Il 67% delle aziende inoltre, dedica all’orticoltura una 
parte marginale della SAU aziendale (meno del 20% 
o addirittura del 10%). Circa la metà della SAU orti¬ 
cola censita è collocata in realtà di questo tipo. Il 
30% della SAU orticola considerata è concentrata in¬ 
vece in poche aziende (circa il 10% del totale) in cui 
l’attività orticola è prevalente e dove il 50% della SAU 
aziendale e dedicata alla coltivazione degli ortaggi 
(fig. 2). 

Tra le specie più coltivate vi sono radicchio, aspara¬ 
go, fagiolo e fagiolino. In questa indagine le superfi- 
ci destinate a patata sono state sottostimate; sono in¬ 
fatti state conteggiate solo le superfici presenti in 
aziende che coltivano anche altre orticole, mentre 
non si sono considerate le aziende dove la patata è 
trattata più come una coltura industriale che come 
orticola (fig. 3). 



m Principali specie orticole coltivate e relative superfici percentuali 


Organizzazione aziendale 

Esiste un sostanziale equilibrio tra le diverse 
fasce di età dei conduttori, a differenza di 
alcuni anni addietro in cui gli operatori del 
settore erano prevalentemente anziani che 
lasciavano dopo di loro un vuoto genera¬ 
zionale. Spesso i giovani intervistati dichia¬ 
rano che il loro principale impiego è l’agri¬ 
coltura, ma frequentemente si rende neces¬ 
saria una seconda fonte di reddito, causa le 
ridotte dimensioni dell’azienda, che non ga¬ 
rantisce un ricavo sufficiente al sostenta¬ 
mento della famiglia. Nella maggioranza dei 
casi infatti, le aziende sono a conduzione 
esclusivamente familiare, con alcuni mem¬ 
bri della famiglia coinvolti a tempo parziale; 
solo realtà medio-grandi fanno ricorso a 
manodopera esterna, soprattutto a tempo 
parziale nell’arco dell’annata (fig. 4). 


famigliarì tempo pieno 



part lime 7% 


■ /.a maggior parte delle aziende sono a conduzione esclusivamente familiare, 
con alcuni membri della famiglia coinvolti solo a tempo parziale; solo realtà 
medio-grandi fanno ricorso a manodopera esterna a tempo parziale nell'arco 
dell'annata 
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Un’elevata percentuale (43%) di aziende ha 
mantenuto stabile la propria superficie orti¬ 
cola negli ultimi cinque anni, ma il 44% ha 
aumentato il proprio investimento nel setto¬ 
re, specie le aziende di dimensioni superio¬ 
ri alla media (fig. 5). Questa tendenza sem¬ 
bra andare accentuandosi nei prossimi cin¬ 
que anni: ovvero le poche aziende di esten¬ 
sione orticola medio-grande, che attual¬ 
mente rappresentano il 40% della SAU inda¬ 
gata, aumenteranno ulteriormente la super¬ 
ficie dedicata alle coltivazioni orticole. 


Struttura produttiva 

A livello nazionale il 2,5% della superficie 
destinata alle colture orticole è coltivato 
seguendo il metodo biologico. Nella nostra 
realtà l’8% della aziende orticole conside¬ 
rate sono a conduzione biologica, insisten¬ 
do sul 3 , 3 % della SAU orticola esaminata. 
Le aziende che invece si attengono alle 
norme per la sensibile riduzione di conci¬ 
mi e fitofarmaci (Misura Fl-Al del Piano di 
Sviluppo Rurale) sono il 6,7%, pari al 6,2% 
della superficie analizzata. 

L’attività vivaistica orticola è presente nel 
20% delle aziende considerate; il materiale 
prodotto molto spesso è utilizzato nella 
struttura stessa, specialmente nelle realtà ad 
indirizzo biologico per la difficoltà di repe- 



13 II 43% delle aziende 
ha mantenuto stabile la 
propria superficie 
orticola negli ultimi 
cinque anni, ma 
altrettante hanno 
aumentato il proprio 
investimento net settore, 
specie le realtà con 
dimensioni superiori alia 
media 

13 Nelle aziende friulane 
alle colture orticole si 
associano normalmente 
cereali, fruttiferi e vite, 
senza tralasciare la 
zootecnia e il vivaismo. 
La combinazione 
ortaggi-frutta è quella 
che meglio si adatta alla 
vendita diretta in 
azienda 


rimento di materiale vivaistico certificato, 
oppure va a soddisfare le richieste del mer¬ 
cato amatoriale. Solo cinque aziende in re¬ 
gione (2 per il biologico e 3 per il conven¬ 
zionale) effettuano produzioni vivaistiche 
indirizzate al mercato professionale. 

Tre delle aziende analizzate sono ad indiriz¬ 
zo esclusivamente orticolo (fig. 6), mentre 
nelle altre realtà considerate le orticole ven¬ 
gono affiancate da altre colture: cereali so¬ 
prattutto ma spesso anche frutticole e vite 
(una non esclude l’altra). Sembra che le 


produzioni frutticole siano quasi un abbina¬ 
mento necessario per la vendita diretta in 
azienda, caratteristica frequente della realtà 
regionale. 

La maggioranza della superficie orticola 
prevede coltivazioni in pieno campo, spes¬ 
so abbinate a colture in ambiente protetto. 
Una piccola parte -spesso sono aziende vi¬ 
vaistiche- fa uso esclusivo di serre e un nu¬ 
mero ancor più esiguo di aziende si cimen¬ 
ta nell’innovativa quanto promettente tecni¬ 
ca del fuori suolo. 
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Per quasi r80% delle aziende considerate il 
rifornimento idrico avviene tramite pozzi 
privati, canali superficiali o entrambi (fig. 
7), mentre una sostanziosa parte (l6%) non 
dispone di alcuna fonte di approvvigiona¬ 
mento idrico (aziende seccagne). Il sistema 
di irrigazione (fig. 8) più diffuso nelle coltu¬ 
re di pieno campo è quello “per asparsio- 
ne”, a volte integrato dalPutilizzo della ma¬ 
nichetta. Nelle coltivazioni protette e nei vi¬ 
vai si fa uso di sistemi irrigui più specifici 
quali le manichette autocompensanti, siste¬ 


mi microirrigui (a goccia), lo spaghetto o 
per aspersione tramite ali traslanti. 

Per la nutrizione delle piante la quasi tota¬ 
lità delle imprese orticole (70%) fa uso di 
concimi naturali o di sintesi spargendoli sul 
terreno o interrandoli (concimazione tradi¬ 
zionale). Spesso questo apporto viene inte¬ 
grato dalla concimazione fogliare (14%) o 
tramite la tecnica della fertirrigazione (30%). 
Molti agricoltori ritengono particolarmente 
difficoltoso il controllo delle malattie, dato 
l’esiguo numero di principi attivi registrati. 




nulla 

16 % 


per aspersione 
37 % 


canali 

32 % 


pozzo privato 
31 % 


per aspersione 
+ altro 
14% 


per aspersione 
+ manichetta 
25 % 


manichetta 

11% 


pozzo+canali 
15 % 


acquedotto 

4 % 


canali + 
1 % 


altro 


per aspersione + 
manichetta + altro 


10 % 


Assistenza Nella maggior parte delle realtà considerate (76%) il conduttore provvede airaggiornamen- 

TECNICA to tecnico tramite l’acquisto di libri o riviste. In aggiunta a questo, sono presenti in azienda 

tecnici di provenienza pubblica (67%), ma anche liberi professionisti (9%) o rappresentanti 
di aziende di prodotti fitosanitari (31%)- Pur essendo gli orticoltori solitamente soddisfatti 
dell’assistenza ricevuta, vi è una elevata percentuale che la ritiene insufficiente (24%). In 
realtà tutti gradirebbero avere una consulenza di tipo pubblico, vuoi perché gratuita vuoi 
perché disinteressata. 


ULa scarsa disponibilità idrica resta un problema 
limitante per l'orticoltura del FVG: si stima infatti 
che il 16% delle aziende non possa accedere a fonti 
di approvvigionamento 

H/.e realtà produttive che hanno a disposizione la 
risorsa idrica utilizzano normalmente impianti a 
pioggia 0 manichetta, a seconda della coltura e della 
tecnica colturale 
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Commercializzazione 

Nella realtà orticola friulana il canale prefe¬ 
rito di commercializzazione è la vendita di¬ 
retta in azienda (fig. 9), abbinata spesso al 
conferimento al mercato ortofrutticolo di ri¬ 
ferimento, talvolta alla consegna della mer¬ 
ce ad un grossista o direttamente alla gran¬ 
de distribuzione organizzata. 

L’impiego di tecniche di trasformazione o 
confezionamento dei prodotti risulta scarsa¬ 
mente diffuso (12% delle aziende); questo 
potrebbe invece garantire un margine di 
guadagno superiore rispetto alla vendita del 
prodotto tal quale. Infine il 5% dei soggetti 
intervistati è dotato di una struttura agrirtiri- 
stica. 


fSill canale preferenziale per la commercializzazione è la vendita diretta in 
azienda, abbinata spesso al conferimento ai mercato ortofrutticolo e alia 
consegna della merce ad un grossista. L'associazione fra piccoli produttori è 
ancora una prospettiva molto lontana 


vendita diretta + 
grande distribuzione 
3% 

vendita diretta + 
cooperativa 


mercato ortofhjtticolo 
■fgrande distribuzione 
5% 



mercato ortofrutticolo 
19% 


vendita diretta + 
-mercato ortofrutticolo 
23% 


Conclusioni 


Nella pianura friulana la situazione orticola 
è quella di realtà a conduzione prevalente¬ 
mente familiare, in cui si è verificato, negli 
ultimi anni, un ringiovanimento dei compo¬ 
nenti impegnati. L’aiuto di pochi collabora¬ 
tori esterni, spesso assunti a tempo parziale, 
si limita alle poche aziende con dimensioni 
medio-grandi. Nelle aziende considerate la 
superficie orticola è generalmente minorita¬ 
ria, con tendenza però ad un graduale au¬ 
mento. Considerata l’attuale crisi delle col¬ 
ture estensive, in Italia, e nella fattispecie 
nella nostra regione, si sta rivalutando l’orti¬ 
coltura non più solo come fonte di reddito 
da affiancare alle entrate provenienti dal 
comparto cerealicolo, ma anche come im¬ 
portante mezzo per ottenere un introito di 
danaro in termini di guadagno netto; infatti 
nonostante l’esiguità delle superfici investi¬ 
te, le entrate, determinate soprattutto dalla 
vendita diretta, garantiscono agli operatori 
una componente di reddito essenziale. 


La superficie ridotta e la molteplicità delle 
specie coltivate è un punto di debolezza del 
sistema, in quanto rende difficile l’aggiorna¬ 
mento tecnologico e la meccanizzazione 
delle fasi colturali, nonché la promozione 
ed il sostegno, con un’adeguata azione di 
marketing, della commercializzazione. 

Le aziende che producono piccole quantità 
di ortaggi, sono spesso escluse da un’ampia 
fetta di mercato, quale ad esempio la gran¬ 
de distribuzione. 

Il potenziale rappresentato dall’orticoltura 
friulana non è stato quindi completamente 
sviluppato o sfruttato. Sarebbe auspicabile 
un incremento delle superfici aziendali de¬ 
stinate ad orticole oppure l’organizzazione, 
non sempre facilmente attuabile, delle 
aziende orticole più piccole in realtà asso¬ 
ciative. 
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Giorgio Barbiani, 

Marco Signor, 

Mariolino Snidaro 

ERSA 

Servizio della Sperimentazione 
Agraria 

Gran caldo e siccità riducono 

DI MOLTO LE RESE DEL MAIS IN 

Friuli nel 2003 



Un'annata da dimenticare quella appena trascorsa per le risemine, le al¬ 
te temperature, l'assenza di piogge su quasi tutto il territorio regionale, gli 
OGM e la diabrotica. 

I problemi sono sorti fin dall'inizio. Molti, infatti, hanno seminato presto e 
poi in buona parte hanno dovuto riseminare per le gelate del 7 e 8 aprile 
che hanno fatto registrare temperature sotto ai -5 °C. 

Anche se talvolta capita di avere delle emergenze non regolari è giusto lo 
stesso anticipare le semine, senza esagerare ovviamente, nelle zone con 
terreni sciolti e caldi e quando l'utilizzazione del mais è per granella. 
Ribadiamo invece la non convenienza delle semine anticipate nelle aree 
con terreni pesanti e freddi e quando il mais è utilizzato come insilato in¬ 
tegrale. 

Con le semine precoci è importante poi utilizzare dosi moderate di conci¬ 
mi e soprattutto diserbare dopo l'emergenza del mais. In questo modo si 
riducono i rischi d'intossicazione delle piante per eccesso di mezzi tecni¬ 
ci al terreno e, nel frattempo, si ha una giusta attenzione per l'ambiente 
ed una riduzione dei costi colturali. 






i vMntAitm Mimi: 






A fine maggio le temperature hanno co¬ 
minciato a salire e le piogge si sono dirada¬ 
te sempre più. Nei mesi di giugno, luglio e 
agosto le temperature medie sono state so¬ 
pra la media e le precipitazioni molto scar¬ 
se. In diverse località, per quattro mesi, non 
è arrivato nemmeno un temporale ad offrire 
un po' di refrigerio alle piante di mais stres¬ 
sate dalle alte temperature e siccità. 

Durante l'estate sono proseguiti i controlli 
degli Osservatori per le malattie delle piante 
per verificare la diffusione di un nuovo e pe- 
ricoloso parassita animale del mais, la 
Diabrotica. Purtroppo sono stati riscontrati 
diversi focolai in regione e perciò, con il 
prossimo anno, sarà necessario rivedere l'a- 
grotecnica per cercare di limitare al massimo 
la sua diffusione sul territorio. 

La presenza di alcuni lotti di seme contami¬ 
nati da OGM, anche se a livelli molto bassi, 
ha destato molta preoccupazione nelle 
aziende casualmente interessate. Le azioni 
intraprese dall'Assessorato all'Agricoltura 


hanno risolto molto bene il problema: è stata 
offerta, infatti, agli agricoltori una soluzione 
alternativa alla distruzione del raccolto senza 
ripercussioni negative a livello economico. 

La piralide invece era ovunque, sulle piante 
e sulle spighe, anche se in numero inferiore 
rispetto agli anni passati. La sua presenza ha 
provocato, anche quest'anno, un danno di¬ 
retto alla produzione ed uno indiretto favo¬ 
rendo la penetrazione di funghi e lo sviluppo 
di micotossine. 

Dopo le diverse vicissitudini che hanno coin¬ 
volto, in maniera anche negativa, la coltura 
del mais, si è arrivati alla fine del ciclo vege¬ 
tativo con un forte anticipo nell'epoca di ma¬ 
turazione. Le trebbie, infatti, hanno iniziato 
la raccolta poco dopo metà agosto e verso la 
fine di settembre la maggior parte del mais 
era stato raccolto ad un'umidità inferiore al 
passato, sotto al 20%. 

Si è speso molto meno nell'essiccazione del¬ 
la granella quest'anno, sia perché le produ¬ 
zioni sono state inferiori rispetto al passato, 
sia per la bassissima umidità della granella 
alla raccolta. 


0/.e alte temperature associate a scarse precipitazioni hanno determinato un forte stress 
alle piante di mais nei 2003 








Palazzolo 
dello Stella (UD) 


Mortegliano 

(UD) 


Tab. 1 - Scheda agronomica 2003 
Mortegliano: in data 23/7/03 forte nubifragio 
con vento e grandine 


Impostazione delle prove 

E' proseguita, anche quest'anno, la collaborazione con 
l'Istituto per la Cerealicoltura di Bergamo per la realizzazio¬ 
ne di prove collegiali di confronto tra ibridi commerciali e 
due diverse agrotecniche. 

Gli ibridi in prova non erano molti: complessivamente 88 
suddivisi in due gruppi, 32 precoci, della classe 300 e 56 
medio tardivi delle classi 500, 600 e 700. Rispetto al passato 
la riduzione degli ibridi è stata possibile perché da alcuni 
anni sono divulgati sulla stampa nazionale i risultati delle 
prove del Registro e quanti volessero provare, su superfici 
limitate, le novità commerciali, possono effettuare le loro 
scelte utilizzando quelle informazioni. 

Si è pensato così di utilizzare la rete delle prove collegiali 
per un test molto preciso sugli ibridi più diffusi e, nel frat¬ 
tempo, ottenere delle informazioni su alcuni aspetti della 
tecnica colturale. 

Le prove con gli ibridi precoci sono state realizzate in 11 lo¬ 
calità dell'Italia settentrionale mentre quelle degli ibridi me¬ 
dio tardivi in 18 località. Entrambi i gmppi di ibridi erano in 
prova in Friuli in due località: Mortegliano e Palazzolo dello 
Stella. 

A Palazzolo siamo stati ospitati dall'azienda agricola 
Marianis dell'Ersagricola spa, su terreni pesanti irrigati con 
sistema a Pivot. A Mortegliano siamo stati gentilmente ospi¬ 
tati dall'azienda agricola Ferro Lorenzo, su terreni sciolti con 
irrigazione a scorrimento. 

Le prove con gli ibridi precoci sono state realizzate adottan¬ 
do due diversi investimenti, 8,5 e 11 piante al metro qua¬ 
drato in ambedue le località. 

Gli ibridi medio tardivi sono stati invece messi a confronto 
in due diverse epoche di semina a Mortegliano, e con un di¬ 
verso trattamento di difesa a Palazzolo dello Stella. 

Come di consueto è stato adottato lo schema sperimentale a 
blocco randomizzato, che prevedeva una diversa distribu¬ 
zione delle parcelle in campo per singola località. Le par¬ 
celle erano costituite da 4 file di lunghezza pari a 8 metri 
separate da uno stradino di 1 metro. L'interfila misurava 
0,75 metri e la parcella era di 24 m-. 

Per evitare eventuali effetti di bordo, alla raccolta sono state 
eliminate sia le due file esterne di ogni singola parcella sia 
le piante di testata, scegliendo di trebbiare solo le due file 
centrali. 

In presemina, a Mortegliano, è stata distribuita a spaglio ed 
interrata la totalità dei concimi minerali a base di ossido di 
potassio. Alla semina sono state localizzate sulla fila 150 
kg/ha di fosfato biammonico. In copertura l'urea è stata di¬ 
stribuita in due volte. E' stata impiegata una modesta quan¬ 
tità alla 3" foglia e una quota più importante allo stadio di 8=‘ 
foglia, con il contemporaneo interramento mediante sar¬ 
chiatrice (tab. 1). 


^^Controllare la diffusione della piralide con un trattamento insetticida 
poco dopo la fioritura è importante per migliorare le rese ma soprattutto 
per ridurre la diffusione di micotossine. Il trattamento insetticida contro la 
piralide è utile anche nel contenere la diffusione della diabrotica 


Tipo di terreno 
Irriguo 

N° Irrigazioni 
Precessione colturale 

limoso-argilloso 

si 

6 (pivot) 
soia 

franco limoso 
si 

8 (scorrimento) 
mais 

1 Data di semina | 

Agronomica P epoca 


28.03.03 

Agronomica 2® epoca 


16.04.03 

Agronomica+piralide+fung. 

01.04.03 


Classe 300 

01.04.03 

16.04.03 

Data di raccolta | 

Classe 300 

04.09.03 

02.09.03 

Agronomica epoche 

- 

17.09.03 

Agronomica tratt.piralide 

15.09.03 

- 

Concimazione minerale (kg/ha) 

Presemina 

Cloruro potassico 60 

- 

108 

Semina 

Fosfato biammonico 18/46 

27 (N)-69 (P 2 O 5 ) 

27-69 

Copertura 

Urea 46 (3** foglia)-unità diN 

46 

69 

Urea 46 (7-8 foglia) - unità di N 

137 

249 

Diserbo (lo kg/ha) 

Pre-emergenza 

Primagran TZ -}- Terbutil 


3,5+0,4 

Post-emergenza 

Mondak 


0,4 

Ghibli +Sivel-hMikado 

0,9 + 0,7 *+• 0,8 


1 Trattamento piralide -f fungicida | 

Nurelle D + Crittox mz 80 (/ha) 

100 ml + 250g 


Data r trattamento 

3.7.03 


Data 2° trattamento 

22.7.03 
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Il diserbo è stato realizzato distribuendo dosi moderate di erbicidi in pre emergenza a 
Mortegliano e nessun prodotto a Palazzolo. In post emergenza è stato fatto un unico inter¬ 
vento in entrambe le località. 

Come di consueto alla semina è stato utilizzato un numero abbastanza elevato di semi e al 
diradamento, effettuato poco dopo lo stadio di 4" foglia, sono state eliminate, previo con¬ 
teggio, le piante in eccesso per Tottenimento dell'investimento prefissato. Per gli ibridi me¬ 
dio tardivi il numero di piante al metro quadrato è stato di 7,5 - 6,5 - 6,5 rispettivamente per 
le classi 500, 600 e 700. 

A Palazzolo sono stati effettuati due interventi in vegetazione contro la piralide e i funghi 
parassiti, utilizzando la miscela di un insetticida (clorpirifos+cipermetrina) con un fungici¬ 
da (mancozeb), per verificare il vantaggio sulla produzione e sulla qualità della granella. 
Prima della raccolta è stato contato il numero di piante per parcella, il numero di piante 
spezzate al di sotto della spiga ed è stata misurata l'altezza delle piante (dal terreno all'ulti¬ 
ma foglia) e l'altezza dell'inserzione della spiga (dal terreno al nodo di inserzione). 

La raccolta è stata effettuata con mietitrebbia sperimentale attrezzata per la pesatura auto¬ 
matica della granella contemporaneamente alla trebbiatura. Anche la determinazione del¬ 
l'umidità e del peso ettolitrico è stata effettuata direttamente sulla mietitrebbiatrice. 


Risultati Nelle tabelle 2 e 3 sono riportati i dati degli 

ibridi medio tardivi raggruppati per classe. 
Nelle tabelle 4 e 5 sono invece riportati i da¬ 
ti degli ibridi precoci suddivisi per tipo di 
granella, vitrei e dentati. Gli ibridi sono 
elencati in tutte le tabelle in ordine decre¬ 
scente rispetto all'indice di performance 
medio delle prove collegiali. L'indice di 
performance è ottenuto dalla seguente for¬ 
mula. 

Performance = P + (±A) - B. 

P = produzione parcellare in q/ha al 15.5% 
di umidità; 

A = (umidità media della prova - umidità 
dell'ibrido) x 1,5; 

B = produzione x [(% piante spezzate + % 
piante allettate)/100] x 0,5. 



Nelle prove collegiali da anni si utilizza l'in¬ 
dice di performance per ragguagliare la 
produzione ottenuta al ciclo vegetativo del¬ 
l'ibrido e alla sua tenuta allo stroncamento. 
In pratica con l'indice sono penalizzati gli 
ibridi che presentano un'alta percentuale di 
piante stroncate e un'umidità superiore alla 
media di classe. 

Nelle tabelle 2 e 4 sono riportati i dati me¬ 
di delle diverse località delle prove colle¬ 
giali. Oltre all'indice di performance sono 
elencati anche i valori medi relativi alla 
produzione di granella in q/ha al 15,5% di 
umidità, all'umidità della granella alla rac¬ 
colta, la percentuale di piante stroncate, 
l'altezza delle piante e della spiga e il peso 
ettolitrico. 

Nelle tabelle 3 e 5 sono invece riportati i da¬ 
ti delle due località di prova della regione 
Friuli Venezia Giulia. 

In calce alle tabelle è riportato il coefficien¬ 
te di variabilità (C.V.%), ossia il valore che 
esprime l'entità delle differenze riscontrate 
tra ripetizioni per effetti non controllabili. 
Vengono anche riportati i valori della mini¬ 
ma differenza significativa (D.M.S.), per evi¬ 
denziare che solo quando la differenza tra 
gli ibridi supera quei valori, essi si possono 
considerare statisticamente diversi tra loro. 


□ Sempre più importante è la disponibilità di 
acqua per gli interventi irrigui. Il sistema che 
utilizza al meglio questa importante risorsa è 
quello per aspersione in quanto spreca molta 
meno acqua rispetto al sistema per scorrimento 
















Tab. 2 - Confronto tra 56 ibridi di mais medio tardivi allevati in 18 località d'Italia nel 2003 


Notiziario ERSA 6/2003 


Fao 

Ibrido 

Ditta 

indice 

perfor¬ 

mance 

Produzione 
15,5% di um. 
q/ha 

Umidità 
alla racc. 

% 

Piante 

spezzate 

% 

Altezza 

pianta 

cm 

spiga 

cm 

Peso 

ettolitrico 

k&/hl 

500 

PR33A46 

PIONEER 

119,0 

125,5 

15,4 

6 

256 

113 

77 

500 

KAREN 

KWS 

112,6 

115,6 

14,6 

7 

250 

116 

77 

500 

GERAL 

DEKALB 

110,2 

115,3 

14,9 

5 

247 

105 

76 

500 

DKC6309 

DEKALB 

109,7 

115,3 

16,3 

5 

259 

121 

78 

500 

LG3562 

LG 

109,5 

113,3 

14,7 

5 

253 

122 

74 

500 

CHALCAO 

VERNEUIL 

109,1 

115,0 

16,5 

5 

250 

126 

78 

500 

PR34B19 

PIONEER 

108,2 

110,3 

14,8 

5 

249 

114 

78 

500 

PR34M94 

PIONEER 

107,7 

111,6 

15,1 

6 

255 

115 

77 

500 

CUARTAL 

APSOV 

106,9 

111,2 

15,8 

5 

243 

114 

75 

500 

ALISUN 

LG 

106,7 

112,2 

16,5 

4 

249 

119 

77 

500 

HELDER 

LG 

106,3 

111,0 

16,4 

4 

250 

122 

78 

500 

PR34B23 

PIONEER 

105,9 

112,0 

15,1 

9 

247 

109 

78 

500 

MA-N 0273 

LG 

105,0 

110,9 

15,5 

8 

246 

113 

73 

500 

DUENDE 

NK 

104,9 

110,3 

15,8 

5 

247 

115 

76 

500 

TONACHI 

SIVAM 

103,5 

107,2 

15,0 

6 

241 

114 

76 

500 

TEVERE 

DEKALB 

103,4 

108,3 

15,4 

5 

240 

111 

75 

500 

EVOLIA 

APSOV 

102,8 

113,4 

15,6 

11 

258 

112 

75 

500 

PR32D12 

PIONEER 

102,6 

111,2 

16,4 

10 

253 

128 

78 

500 

NARBONE 

MAISADOUR 

102,4 

112,7 

16,2 

7 

260 

121 

74 

500 

PR34G13 

PIONEER 

101,0 

102,9 

15,0 

5 

237 

112 

78 

500 

BARLETTA 

CI-ESSE 

91,5 

105,5 

16,6 

14 

260 

132 

74 

600 

DKC6530 

DEKALB 

115,6 

117,7 

16,8 

4 

252 

111 

78 

600 

LG0270 

LG 

114,3 

117,3 

16,3 

5 

253 

121 

77 

600 

JEFF 

RENK 

112,6 

116,3 

15,2 

7 

249 

107 

76 

600 

KERMESS 

KWS 

112,6 

118,4 

17,7 

8 

246 

121 

76 

600 

PR32F10 

PIONEER 

111,6 

118,8 

17,4 

10 

271 

138 

79 

600 

CORONA 

DEKALB 

111,5 

114,0 

15,6 

4 

234 

107 

75 

600 

SANCIA 

LG 

111,1 

116,6 

16,5 

11 

249 

115 

76 

600 

LG65109 

LG 

110,1 

116,0 

16,7 

7 

251 

120 

73 

600 

HELEN 

NK 

108,8 

116,3 

18,6 

7 

274 

129 

75 

600 

SAETA 

APSOV 

108,4 

113,4 

16,6 

8 

243 

no 

77 

600 

GOLDASTE 

AGRA 

108,4 

110,0 

15,8 

5 

242 

113 

75 

600 

LOLITA 

PIONEER 

107,9 

113,9 

18,2 

7 

247 

123 

79 

600 

GOLDECLAT 

ROBINSON 

107,7 

109,9 

16,0 

6 

245 

114 

76 

600 

PR32W92 

PIONEER 

107,6 

117,4 

17,6 

9 

277 

137 

78 

600 

PR31G98 

PIONEER 

107,4 

113,1 

16,1 

10 

270 

139 

77 

600 

KALIBO 

SIS 

106,9 

113,3 

19,2 

6 

260 

113 

76 

600 

COSTANZA 

PIONEER 

106,0 

111,4 

17,4 

7 

261 

123 

79 

600 

DKC6610 

DEKALB 

106,0 

109,5 

17,8 

5 

258 

125 

79 

600 

KELADA 

PIONEER 

104,9 

110,2 

17.9 

8 

236 

115 

77 

600 

PR33J24 

PIONEER 

104,7 

107,7 

16,9 

6 

249 

118 

79 

600 

VARENNE 

MAISADOUR 

104,0 

115,2 

19,1 

8 

264 

128 

75 

600 

R_600_l 


101,9 

109,0 

16,7 

8 

249 

123 

79 

600 

ANNIBALE 

SIVAM 

101,7 

105,0 

17,7 

5 

255 

114 

77 

600 

PROXIMA 

NK 

101,0 

107,8 

19,3 

6 

243 

124 

76 

600 

VAN GOGH 

CEREALT 

101,0 

104,9 

15,7 

8 

253 

121 

75 

600 

CECINA 

CI-ESSE 

86,9 

99,4 

21,3 

11 

247 

123 

75 

700 

KLAXON 

KWS 

112,7 

117,3 

19,2 

6 

259 

127 

76 

700 

DKC6818-NILO 

DEKALB 

112,3 

114,8 

18,1 

5 

258 

122 

77 

700 

ELEONORA 

PIONEER 

110,2 

113,3 

17,9 

7 

261 

129 

77 

700 

OROCUE 

SIS 

108,3 

113,3 

18,4 

8 

285 

146 

73 

700 

SIMETO 

DEKALB 

108,0 

110,7 

17,8 

7 

274 

129 

75 

700 

PAMPERO 

NK 

106,7 

112,0 

18,9 

6 

257 

129 

76 

700 

FRASSINO 

NK 

102,9 

107,8 

19,8 

7 

248 

126 

75 

700 

PLINIO 

NK 

99,4 

104,8 

20,4 

6 

263 

119 

74 

700 

PARMA 

CI-ESSE 

89,2 

99,9 

20,7 

14 

256 

129 

74 



Media generale 

106,4 

111,9 

16,9 

7 

253 

120 

76 



Media 500 

106,1 

111,9 

15,6 

7 

250 

117 

76 



Media 600 

106,9 

112,4 

17,3 

7 

253 

121 

77 



Media 700 

105,5 

110,4 

19,0 

7 

262 

128 

75 



d.m.s. 5% 


3,1 

0,3 


4 

3 

1 



c.v.7o 


8,5 

6,0 


4,4 

7,2 

1,5 
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Fao 

Ibrido 


Produzione q/ha al 15,5% di umidità 




Palazzolo dello Stella 


Mortegliano 




non trattato 

trattato 

differenza 

28 marzo 

16 aprile 

differenza 

500 

PR33A46 

146,0 

160,2 

14,2 

140,3 

132,0 

8.3 

500 

KAREN 

136,6 

136,2 

-0,4 

139,5 

133,5 

6.0 

500 

GERAL 

119,7 

129,5 

9.8 

144,8 

133,8 

11,0 

500 

DKC6309 

146,0 

137,8 

-8,2 

129,6 

133,9 

-4,3 

500 

LG3562 

123,4 

135,5 

12,1 

129,1 

116,8 

12.3 

500 

CHALCAO 

139,7 

141,1 

1,4 

137,2 

122,4 

14,8 

500 

PR34B19 

135,8 

127,3 

-8.5 

131,3 

128,1 

3,2 

500 

PR34IV194 

133,6 

127,3 

-6,3 

129,0 

112,1 

16,9 

500 

COARTAI 

123,9 

129,8 

5,9 

123,3 

134,2 

-10,9 

500 

ALISUN 

131,8 

130,2 

-1,6 

136,9 

136,5 

0,4 

500 

HELDER 

122,4 

130,3 

7,9 

138,8 

128,8 

10,0 

500 

PR34B23 

131,9 

151,5 

19,6 

143,3 

133,1 

10,2 

500 

MA-N 0273 

114,5 

138,7 

24,2 

130,8 

121,5 

9.3 

500 

DUENDE 

136,7 

140,5 

3,8 

120,5 

121,9 

-1,4 

500 

TONACHI 

126,6 

132,4 

5,8 

142,1 

116,3 

25,8 

500 

TEVERE 

131,3 

138,6 

7,3 

120,5 

124,9 

-4,4 

500 

EVOLIA 

122,7 

125,7 

3,0 

137,6 

124,9 

12,7 

500 

PR32D12 

119,5 

137,9 

18,4 

139,2 

126,4 

12,8 

500 

NARBONE 

111,8 

130,2 

18,4 

118,0 

103,0 

15,0 

500 

PR34G13 

102.2 

108,2 

6,0 

120,4 

102,5 

17.9 

500 

BARLEHA 

122.7 

119,1 

-3,6 

118,8 

121,7 

-2,9 

600 

DKC6530 

134,6 

134,0 

-0,6 

145,4 

143,3 

2,1 

600 

LG0270 

126,7 

122,7 

-4,0 

137,2 

121,4 

15,8 

600 

JEFF 

112,9 

136,1 

23,2 

129,2 

129,2 

0.0 

600 

KERMESS 

121,7 

133,4 

11,7 

140,9 

138,0 

2,9 

600 

PR32F10 

133,1 

139,3 

6,2 

151,1 

137,9 

13,2 

600 

CORONA 

99,1 

133,8 

34,7 

128,0 

123,9 

4,1 

600 

SANCIA 

125,2 

139,7 

14,5 

128,4 

127,6 

0,8 

600 

LG65109 

135,5 

137,1 

1,6 

145,2 

134,5 

10.7 

600 

HELEN 

124,5 

126,1 

1,6 

133,8 

132,5 

1.3 

600 

SAETA 

127,9 

123,9 

-4,0 

122,5 

112,7 

9,8 

600 

GOLDASTE 

114,3 

131,0 

16,7 

125,0 

120,1 

4.9 

600 

LOLITA 

121,9 

137,4 

15,5 

124,0 

128,9 

-4.9 

600 

GOLDECLAT 

115,0 

135,5 

20,5 

118,6 

112.0 

6,6 

600 

PR32W92 

128,0 

125,9 

-2,1 

151,9 

128,4 

23,5 

600 

PR31G98 

124,2 

128,6 

4,4 

134,1 

125,9 

8,2 

600 

KALIBO 

136,3 

132,9 

-3,4 

136,9 

124,5 

12,4 

600 

COSTANZA 

117,6 

127,9 

10,3 

131,8 

129,2 

2,6 

600 

DKC6610 

119,0 

129,0 

10,0 

127,2 

122,8 

4,4 

600 

KELADA 

115,4 

117,5 

2,1 

138,6 

132,3 

6,3 

600 

PR33J24 

128,4 

139,0 

10,6 

131,6 

109,1 

22,5 

600 

VARENNE 

131,1 

128,9 

-2,2 

131,1 

127,2 

3,9 

600 

R_600_l 

137,0 

136,6 

-0,4 

111,3 

119,7 

-8,4 

600 

ANNIBALE 

116,0 

118,5 

2,5 

116,9 

107,8 

9,1 

600 

PROXIMA 

112,5 

109,4 

-3,1 

124,5 

126,3 

-1,8 

600 

VAN GOGH 

116,3 

115,7 

-0,6 

120,4 

118,8 

1,6 

600 

CECINA 

93,7 

117,1 

23,4 

123,1 

100,4 

22,7 

700 

KLAXON 

118,4 

128,1 

9,7 

143,0 

141,0 

2,0 

700 

DKC6818-N1L0 

95,4 

124,4 

29,0 

127,3 

131,2 

-3.9 

700 

ELEONORA 

101,0 

112,4 

11.4 

140,5 

132,7 

7,8 

700 

OROCUE 

119,0 

129,6 

10,6 

142,6 

111,9 

30,7 

700 

SIMETO 

95,8 

109,8 

14,0 

129,2 

127,9 

1,3 

700 

PAMPERO 

99,6 

122,6 

23,0 

118,9 

119,9 

-1,0 

700 

FRASSINO 

89,9 

116,6 

26,7 

131,1 

120,2 

10,9 

700 

PLINIO 

92,7 

109,1 

16,4 

123,5 

118,1 

5,4 

700 

PARMA 

109,6 

121,5 

11,9 

127,3 

118,6 

8.7 


Media gen. 

120,9 

129,3 

8,4 

131,5 

124,4 

7,1 


Media 500 

127,6 

133,7 

6,2 

132,0 

124,2 

7,7 


Media 600 

121,4 

129,1 

7,7 

131,6 

124,9 

6,6 


Media 700 

103,8 

119,4 

15,6 

130,2 

123,1 

7.1 


Gli ibridi medio tardivi 

I quintali per ettaro rilevati nelle 18 
località delle prove collegiali sono 
stati pari a 111,9 come media dei 56 
ibridi in prova; 18,8 in meno rispetto 
al 2002 (tab. 2). Molto limitate e non 
significative appaiono le differenze 
produttive tra le diverse classi Fao in 
prova. La produzione media per 
classe è pari a 111,9, 112,4 e 110,4 
quintali per ettaro, rispettivamente 
per le classi 500, 600 e 700. 

Un po' più marcate le differenze tra 
le classi per gli altri parametri. 
L'umidità alla raccolta passa da una 
percentuale del 15,6 al 17,3 e 19,0 
mentre la taglia passa da 250 a 253 e 
262 cm rispettivamente per le classi 
500, 600 e 700. 

Non sono mai stati rilevati valori co¬ 
sì bassi di umidità alla raccolta per 
tutti gli ibridi. L'annata particolar¬ 
mente calda ha favorito una rapida 
essiccazione in campo della granella 
e un appiattimento delle differenze 
tra gli ibridi. 

Classe 500 

In prova erano inseriti 21 ibridi alcu¬ 
ni dei quali superano il valore di 109 
come indice di performance: 
PR33A46, Karen, Cerai, DCK6309, 
LG3562, Chalcao. 

L'altezza delle piante è pari a 250 cm 
e quella della spiga a 117 cm. Per 
quanto riguarda l'umidità alla raccol¬ 
ta la maggior parte degli ibridi di 
classe 500 hanno dimostrato di avere 
un'umidità intorno alla media di 
classe, che è del 15,6%. Il peso etto- 
litrico è in media pari a 76 kg/hl, cin¬ 
que punti in più rispetto allo scorso 
anno. Tra gli ibridi più suscettibili al¬ 
lo stroncamento emergono: Evolia, 
PR32D12 e Barletta. 

Classe 600 

Otto ibridi hanno superato il valore 
di 109 come indice di performance: 
DCK6530, LG0270, Jeff, Kermess, 
PR32F10, Corona, Sancia e LG65109. 
La maggior parte degli ibridi presen- 


Tab. 3 - Confronto tra ibridi senza difesa dalia 
pira fide (non trattato) e difesi dalla piralide 
(trattato) a Palazzolo dello Stella. Confronto tra 
ibridi seminati in due diverse epoche di semina 
a Mortegliano. 

In neretto ibridi con differenza significativa 
nella produzione. *= ibridi vitrei 











H Lg prove di confronto 
tra gli ibridi di mais sono 
state realizzate a 
Palazzolo dello Stella e 
a Mortegliano ove è stato 
possibile effettuare 
adeguati interventi 
irrigui 



I RISULTATI IN 

Friuli 


ta un'umidità alla raccolta simile alla media 
di classe che è pari a 17,3. Solo Kalibo, 
Varenne, Proxima e Cecina mostrano un'u¬ 
midità superiore al 19%. 

L'altezza media delle piante è di 253 cm 
mentre quella della spiga è di cm 121. Il pe¬ 
so ettolitrico medio è pari a 77 kg/hl, sette 
punti in più rispetto allo scorso anno. 
Cinque ibridi presentano un valore alto e 
pari a 79: PR32F10, Lolita, Costanza, 
DCK6610 e PR33J24. 

Classe 700 

Solo 9 i tipi inseriti nella classe più tardiva a 
riprova che, questi ibridi, vengono sempre 
meno utilizzati per la produzione di granel¬ 
la e mantengono invece un preminente in¬ 
teresse per il trinciato integrale. 

Tre ibridi hanno superato il valore di 109 
come indice di performance: Klaxon, 
DKC6818 ed Eleonora. 

La media della percentuale di piante spez¬ 
zate è simile a quella degli ibridi delle altre 
classi più precoci, ovvero 7%. Come atteso 
l'altezza delle piante e della spiga sono 
maggiori rispetto alle altre classi e pari ri¬ 
spettivamente a 262 e 128 cm. Il peso ettoli¬ 
trico è il più basso di tutte le classi in prova 
ed in media pari a 75 kg/hl. 

In Friuli le larve di piralide sono presenti 
quasi ogni anno in numero abbastanza ele¬ 
vato sulle spighe e le loro rosure provocano 
un sensibile calo della produzione ed una 
perdita qualitativa della granella per la con¬ 
seguente invasione dei funghi fusarium e di 
micotossine. 

I dati elencati in tabella 3, per la località di 
Palazzolo, mettono in risalto la diversa rispo¬ 


sta produttiva degli ibridi sottoposti a due di¬ 
versi trattamenti di difesa nel 2003. I risultati 
delle analisi per la qualità della granella sa¬ 
ranno oggetto di una successiva nota tecni¬ 
ca. Nella terza colonna sono riportate le rese 
ad ettaro delle tesi che non hanno avuto al¬ 
cun trattamento di difesa. Nella quarta colon¬ 
na si elencano invece le rese delle tesi che 
hanno ricevuto due trattamenti di difesa, il 3 
luglio e il 22 luglio, con una miscela di un in¬ 
setticida, Nurelle D a base di clorpirifos + ci- 
permetrina, con un fungicida, Crittox mz a 
base di mancozeb. 

Nella quinta colonna sono elencate le diffe¬ 
renze tra la tesi trattata e quella non trattata. In 
media il vantaggio produttivo dei trattamenti 
di difesa è pari a 8,4 quintali per ettaro. Gli 
ibridi che presentano un incremento significa¬ 
tivo, oltre 10 q/ha, sono evidenziati in neretto 
nella tabella. Gli ibridi tardivi dimostrano di 
avvantaggiarsi, più degli altri, dei trattamenti 
di difesa. Infatti, della classe 500 si avvantag¬ 
giano 5 ibridi su 21, 10 ibridi su 25 della clas¬ 
se 600 e 9 ibridi su 11 della classe 700. Il van¬ 
taggio produttivo medio per le diverse classi è 
pari a 6,2, 7,7 e 15,6 q/ha rispettivamente per 
le classi 500, 6 OO e 700. 

Nelle ultime tre colonne della tabella 3 si 
presentano i dati produttivi ottenuti a 
Mortegliano al variare dell'epoca di semina, 
anticipata del 28 marzo, normale del I 6 apri¬ 
le e la differenza tra le due epoche. In media 
l'anticipo favorisce una maggiore produzio¬ 
ne di 7,1 quintali per ettaro. I dati medi delle 
tre classi non evidenziano differenze signifi¬ 
cative ma gli ibridi che si avvantaggiano 
maggiormente dell'anticipo della semina so¬ 
no, quest'anno, soprattutto quelli della classe 
500. 
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Gli ibridi precoci della classe 300 

Gli ibridi precoci sono utilizzati prevalentemente nelle zone non irrigue a forte rischio per 
i danni della siccità estiva. Facilmente offrono delle produzioni interessanti e si possono 
raccogliere per tempo con un'umidità della granella veramente bassa. 

Nel 2003 sono stati raggiunti dei buoni risultati con gli ibridi precoci (tab. 4) ma inferiori a 
quelli del 2002 di 15,2 q/ha. I tipi dentati hanno offerto in media rese superiori a quelle dei 
vitrei di 20,7 q/ha. Tra i vitrei con valori di performance superiori a 80 si distinguono 
Belgrano, Doblone, Sisred, PR36Y03 e Banguy. Tra i dentati, con un performance superio¬ 
re a 108 si notano DKC5143, NX4441, Cisko, PR36B08, DK440, Madera e SIV507. 


Ibrido 

Ditta 

Indice 

perfor¬ 

mance 

Produzione 
15,5% di um. 
q/ha 

Umidità 
alla racc. 

% 

Piante 

spezzate 

% 

Altezza 

pianta 

cm 

spiga 

cm 

Peso 

ettolitrico 

kg/hl 

BELGRANO* 

LG 

89,5 

92,6 

14,7 

9 

200 

95 

82 

DOBLONE* 

VERNEUIL 

88,1 

93,1 

16,4 

7 

243 

no 

79 

SISRED* 

SIS 

87,3 

90,1 

15,9 

5 

217 

97 

84 

PR36Y03* 

PIONEER 

82,4 

83,9 

15,2 

5 

212 

98 

84 

BANGUY* 

SIS 

80,1 

81,0 

14,1 

7 

198 

79 

78 

ALIJET* 

LG 

79,9 

82,0 

15,4 

6 

187 

77 

81 

FM802* 

FMB 

74,5 

81,0 

16,5 

7 

220 

103 

83 

MAROSO* 

DEKALB 

72,4 

78,3 

16,0 

9 

216 

101 

83 

GRITZ* 

MAISADOUR 

72,1 

85,3 

16,5 

27 

234 

122 

83 

AUREO* 

LG 

67,3 

77,2 

16,2 

11 

216 

98 

83 

DKC5143 

DEKALB 

113,3 

116,8 

15,0 

3 

238 

106 

77 

NX4441 

AGRA 

110,0 

113,2 

15,0 

3 

242 

104 

76 

CISKO 

NK 

110,0 

111,6 

14,6 

4 

239 

106 

75 

PR36B08 

PIONEER 

109,8 

112,8 

15,4 

3 

227 

102 

78 

DK440 

DEKALB 

109,2 

110,6 

14,1 

4 

227 

96 

74 

MADERA 

NK 

109,0 

110,3 

14,2 

4 

224 

93 

76 

SIV507 

SIVAM 

108,1 

109,1 

14,3 

3 

230 

98 

77 

COLIN 

RENK 

106,8 

112,7 

15,3 

6 

243 

107 

75 

OPEN 

AGRA 

104,0 

104,2 

14,3 

2 

236 

100 

75 

MATEA 

PIONEER 

103,5 

105,9 

15,0 

3 

243 

101 

76 

DKC4626 

DEKALB 

103,4 

108,6 

14,7 

6 

233 

102 

77 

SUARTA 

PIONEER 

102,0 

105,6 

14,9 

5 

234 

106 

79 

KX1387 

KWS 

98,7 

101,8 

14,9 

4 

243 

106 

77 

FURIO 

NK 

97,2 

102,7 

14,7 

7 

237 

95 

77 

FRUCTIS 

APSOV 

97,1 

98,0 

13,9 

4 

240 

104 

73 

TR208 

CEREALI 

97,0 

102,1 

14,9 

7 

236 

107 

77 

AURORA 

VERNEUIL 

96,0 

99,7 

15,0 

4 

233 

98 

78 

MICASTAR 

APSOV 

96,0 

99,8 

14,4 

6 

244 

109 

76 

POLLEN 

MAISADOUR 

95,0 

97,2 

14,2 

5 

249 

107 

77 

MA-N 441 

LG 

91,8 

94,3 

14,6 

3 

258 

123 

76 

FM605 

FMB 

90,9 

98,3 

16,0 

8 

243 

114 

77 

CELLINA 

CI-ESSE 

88,7 

98,5 

18,9 

5 

243 

115 

76 


Media generale 

94,7 

98,7 

15,2 

6 

231 

102 

78 


Media vitrei 

79,4 

84,5 

15,7 

9 

214 

98 

82 


Media dentati 

101,7 

105,2 

14,9 

4 

238 

104 

76 


d.m.s. 5% 


3,6 

0,3 


4 

4 

1 


c.v.% 


8,7 

4,1 


4,1 

8,1 

1.2 


Tab. 4 - Confronto tra ibridi di mais precoci, Fao 300, allevati in 11 località 
d'Italia nel 2003 
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13 Nei casi estremi, ove non è 
piovuto e non è stato possibile 
irrigare, il mais ha sofferto 
moltissimo e le rese sono state 
molto basse 


ibridi 

Produzione q/ha al 15,5% di umidità 

8.5 p/m’ 11 p/m' differenza 

BELGRANO* 

107,4 

120,6 

13,2 

DOBLONE* 

126,0 

119,6 

-6,4 

SISRED* 

129,9 

121,3 

-8,6 

PR36Y03* 

105,7 

98,0 

-7,7 

BANGUY* 

97,1 

104,7 

7,6 

ALIJET* 

90,5 

99,6 

9,1 

FM802* 

101,5 

118,7 

17,2 

MAROSO* 

120,4 

112,4 

-8,1 

GRITZ* 

121,6 

120,0 

-1,6 

AUREO* 

103,1 

98,9 

-4,3 

DKC5143 

128,9 

132,5 

3.6 

NX4441 

121,3 

128,8 

7,5 

CISKO 

120,2 

121,4 

1,1 

PR36B08 

125,8 

127,6 

1,8 

DK440 

131,4 

135,4 

3,9 

MADERA 

130,1 

130,9 

0,8 

SIV507 

133,8 

132,3 

-1,5 

COLIN 

130,5 

122,0 

-8,6 

OPEN 

117,5 

132,6 

15,1 

MATEA 

125,5 

120,9 

-4,6 

DKC4626 

114,9 

127,9 

13,0 

SUARTA 

122,3 

130,3 

8,0 

KX1387 

122,0 

126,9 

4,9 

FURIO 

126,1 

117,9 

-8.3 

FRUCTIS 

125,7 

123,4 

-2,4 

TR208 

114,8 

120,2 

5,4 

AURORA 

117,5 

129,8 

12,3 

MICASTAR 

111,7 

117,3 

5,6 

POLLEN 

109,8 

119,6 

9,8 

MA-N 441 

124,6 

116,3 

-8,3 

FM605 

118,5 

121,5 

3,1 

CELLINA 

130,8 

115,2 

-15,6 

Media generale 118,9 

120,7 

1,8 


Solo due ibridi sembrano essere più suscettibili degli altri alla stronca¬ 
tura dello stocco e cioè Gritz e Alired che presentano valori percen¬ 
tuali superiori a 10. 

Per la taglia delle piante due ibridi sembrano davvero più bassi degli 
altri con un'altezza delle piante inferiore a 200 cm, Banguy e Alijet. Un 
solo ibrido si distingue per la taglia molto alta, MA-N 44lcon 258 cm. 
Il peso ettolitrico offre una buona indicazione sulle caratteristiche fisi¬ 
che della granella ed in particolare sulla vitrosità della stessa. In genere 
i tipi di mais dentati hanno i valori più bassi. Un peso ettolitrico molto 
interessante si rileva in quasi tutti gli ibridi vitrei ed in particolare per 
Sisred e PR36Y03. 

Tra i dentati solo PR36B08, Suarta e Aurora hanno un peso ettolitrico 
abbastanza alto e superiore a 77 kg/hl. 

Nella tabella 5 sono elencati gli ibridi precoci, vitrei e dentati, con lo 
stesso ordine della tabella 4, ovvero in ordine decrescente rispetto al¬ 
l'indice di performance medio di tutte le località delle prove collegia¬ 
li. Le prime due colonne di dati indicano le rese medie, conseguite 
nelle due località di prova della nostra regione, Mortegliano e 
Palazzolo, con due diversi investimenti di piante al metro quadrato. La 
terza colonna evidenzia la differenza tra l'investimento di 8,5 e 11 
piante al metro quadrato. 

Solo due ibridi vitrei, Belgrano e FM802, e tre dentati. Open, DKC4626 
e Aurora, dimostrano di avvantaggiarsi in maniera significativa dell'in¬ 
vestimento elevato, con una produzione superiore a 10 q/ha. In media 
la differenza è assai modesta, + 1,8 q/ha a dimostrazione che un inve¬ 
stimento di 8,5 piante al metro quadrato è già sufficiente per il raggiun¬ 
gimento di buoni risultati con gli ibridi precoci. 


Tab. 5 - Ibridi precoci a confronto con due diversi investimenti in due località del 
Friuli Venezia Giulia. In neretto ibridi con differenza significativa nella produzione. 
*= ibridi vitrei 
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Semine primaverili 


Marco Signor, 

Giorgio Barbiani, 

Mariolino Snidaro 

ERSA 

Servizio della Sperimentazione 
Agraria 

Buone rese con la soia 
ANCHE NEL 2003 



G li ultimi due anni sono stati notevol¬ 
mente diversi tra loro per l'andamento cli¬ 
matico. Nel 2002 le precipitazioni sono sta¬ 
te abbastanza regolari tanto che, in quasi ■ 
tutta la regione, non è stato necessario ese¬ 
guire intei*venti irrigui per ottenere buone . 
rese con la soia. 

Il 2003 è stato invece molto avaro d'acqua. 
In diverse località le produzioni di soia han¬ 
no risentito della siccità con perdite produt¬ 
tive anche superiori al 70%. Nelle zone irri¬ 
gue, e nelle poche aree della regione ove le 
precipitazioni sono state regolari, le produ¬ 
zioni sono state buone e in certi casi ottime. 


Non è facile fare dei confronti con le altre col¬ 
ture sulla tenuta al gran caldo, ma osservando 
i risultati conseguiti nel 2003, si può afferma¬ 
re che la soia sopporta molto bene le alte 
temperature e che utilizza al meglio anche 
pochi inteiventi irrigui. 

Stante l'aumento delle superfici dedicate alla 
coltura dell'orzo anche quest'anno in diverse 
zone si è fatto ricorso alle semine di secondo 
raccolto di soia. Le produzioni di queste colti¬ 
vazioni sono state molto diverse e, in certi ca¬ 
si, è stato possibile ottenere rese anche supe¬ 
riori alle semine di maggio. 

Per il 2004 si ritiene che rimarrà ancora molto 
alto l'interesse degli agricoltori per questa col¬ 
tura che ben si adatta in rotazione alla diffusa 
colrtira del mais. Trovare delle alternative alla 
monocoltura del mais è sempre più pressan¬ 
te, tenuto conto delle difficoltà per la diffusio¬ 
ne di nuovi parassiti e al pericolo di maggiori 
e più frequenti estati calde e siccitose. 

Finora i problemi degli OGM hanno interes¬ 
sato solo marginalmente la soia. Questo però 
non significa che i rischi di contaminazione 

□ Nelle annate molto calde il ragnetto rosso fa quasi sempre la sua 
comparsa iniziando ad invadere gli appezzamenti partendo dai 
bordi. Per contenere la sua diffusione è sufficiente una buona 
adacquatura e un intervento acaricida 


nella riproduzione delle sementi di soia siano 
inesistenti. Un contributo alla risoluzione di 
quest'annoso problema viene offerto anche 
dalle coltivazioni italiane che spesso utilizza¬ 
no varietà costituite in Italia. 

L'ERSA ha registrato alcune varietà come 
Hilario e Aires che, oltre ad essere seleziona¬ 
te in Italia, e quindi adatte al nostro clima, 
hanno anche un basso contenuto in fattori 
antinutrizionali e possono essere utilizzate 
nella formulazione delle razioni alimentari 
aziendali, con una percentuale abbastanza al¬ 
ta di sementi crude, senza un preventivo trat¬ 
tamento termico. 

Il rinnovo varietale della soia non è così velo¬ 
ce come quello di altre specie ma ogni anno 
si affacciano sul mercato nuove varietà. Si ri¬ 
tiene che, prima della loro diffusione sul terri¬ 
torio, sia utile testare sul territorio le loro ca¬ 
pacità di adattamento e la potenzialità pro¬ 
duttiva. Come di consueto si è ritenuto op¬ 
portuno quindi organizzare, delle prove di 
confronto varietale con diverse proposte 
commerciali. 
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Tab. 1 - Scheda agronomica 2003 
Mortegliano: in data 23/7/03 forte nubifra¬ 
gio con vento e grandine 


Impostazione delle prove. 

Anche nel 2003 le prove di confronto sono state realizzate, 
dal Semzio della Sperimentazione Agraria di Pozzuolo del 
Friuli, in due località della regione. Presso l'azienda Fabris 
Renzo, su terreni di medio impasto a Basiliano ed a 
Palazzolo dello Stella presso l'azienda Marianis 
dell'Ersagricola spa, su terreno medio pesante. A Basiliano 
sono stati eseguiti solo tre interventi irrigui nei periodi di 
maggior fabbisogno. A Palazzolo dello Stella sono state fat¬ 
te regolari adacquature per sopperire alla totale assenza di 
precipitazioni. 

In prova sono state inserite le 32 varietà gentilmente invia¬ 
teci dalle ditte sementiere. Le semine sono state realizzate 
nel mese di maggio. In conformità a precedenti esperienze 
c'è sembrato possibile mettere in prova, in un unico blocco, 
le varietà appartenenti ai tre diversi gruppi di maturità. 

Lo schema sperimentale era a blocco randomizzato con 3 ri¬ 
petizioni e le parcelle erano costituite da 6 file distanti tra lo¬ 
ro cm 45 e lunghe 7,5 metri. Sono state programmate 40 
piante al metro quadrato per mtte le varietà. 

In prova erano presenti tre varietà di gruppo 0, ventotto ap¬ 
partenenti al gruppo 1 ed una al gruppo 2. I gruppi di ma¬ 
turità riportati in tabella sono quelli dichiarati dalle ditte. 

I terreni oggetto delle prove sono stati preparati per le se¬ 
mine secondo i normali criteri seguiti dalle aziende. Non 
sono stati usati concimi minerali. 

La lotta alle malerbe è stata eseguita utilizzando in pre 
emergenza erbicidi a base di metolaclor e linuron. In post 
emergenza, per il contemporaneo controllo di diverse infe¬ 
stanti sono state utilizzati prodotti a base di oxasulfuron e 
propaquizafop e miscele estemporanee a base di imazeta- 
pir, tifensulfuron metile e ciclossidim (tab. 1). 



m Nelle zone irrigue la soia ha offerto quest'anno (delle rese eccezionali. 
Quando la soia viene allevata con una normale disponibilità idrica, 
sopporta molto bene le alte temperature senza risentirne a livello 
produttivo 


Località 

Basiliano 

(UD) 

Palazzolo 
dello Stella (UD) 

Tipo di terreno 

Medio-impasto 

franco-argilloso 

Irriguo 

si 

si 

Precessione colturale 

mais 

mais 

Data di semina 

29.04.03 

06.05.03 

Data di raccolta 

09.10.03 

23.09.03 

Diserbo (1 o kg/ha) 

Dual gold 1 + 

Dual gold 1 + 

pre emergenza 

Linuron 0,8 

Pomozin 0,5 

Diserbo (1 o kg/ha) 

Agili 

Dynam 0,07 

post emergenza 

OvertopO,7+ 
Harmony 0,005+ 
Solfato ammonico 1 

OvertopO,7+ 
Stratos 0,8+ 
Harmony 0,002+ 
Solfato ammonico 2 


Risultati 

Nella tabella 2 sono riportati i risultati produttivi ed 
i rilievi effettuati. Le varietà sono elencate in ordine 
decrescente rispetto alla produzione media ottenu¬ 
ta nelle due località di prova. Accanto ai dati pro¬ 
duttivi sono riportati anche i dati medi relativi all'u¬ 
midità del seme alla raccolta, al grado di inclinazio¬ 
ne delle piante rispetto all'asse verticale, indicato 
come indice da 0 (nessun allettamento) a 9 (forte 
suscettibilità), all'altezza delle piante. Vengono infi¬ 
ne riportati i giorni intercorsi dal 1° gennaio alla 
maturazione. La data di maturazione è stata rilevata 
quando il colore dei bacelli virava al marrone. 

Le rese medie conseguite nelle due località sono 
state molto buone e superiori a quelle dello scorso 
anno. In media 4,19 t/ha a Basiliano e 5,67 t/ha a 
Palazzolo dello Stella. 

Tra le varietà in prova si distinguono con rese su¬ 
periori a 5 t/ha Nikir, Hilario, Dekabig, Giulietta, 
Atlantic, Zen, Demetra, Fiume, Taira, Regir, 
PR92B63, PR91B92, Norma e SP561/2. La resa me¬ 
dia generale è stata di 4,93 t/ha. 

La maggior parte delle varietà presenta un'umidità 
alla raccolta nella media. Fanno eccezione due va¬ 
rietà con un'umidità superiore al 16%, Casa e 
Ocean. Queste due varietà si possono considerare 
del gruppo 2 ed utilizzabili solo su limitate superfi- 
ci a livello aziendale. 

L'allettamento rilevato è quest'anno conseguente 
anche alle frequenti adacquature effettuate. I valori 
più alti sono quelli relativi alle varietà più suscetti¬ 
bili al fenomeno come: Atlantic, PR92B63, Norma, 
Elvir, Volania, Ocean, Aurora, Lynda e Askia. 











Tabella 2. Dati rilevati su 32 varietà di soia in due località del Friuli Venezia Giulia nel 2003. 


Varietà 

Ditta 

Gruppo 


Reset/lia 


Umidità 

Allettamento 

Altezza 

Data 




Medie 

Basiliano 

Palazzolo 

alla raccolta 

Score 

piante 

maturazione 




2 I 0 C 



% 

0-9 

cm 

gg 

NIKIR 

PIONEER 

1 

5,74 

4,69 

6,79 

12,4 

3 

116 

264 

HILARIO 

SIS 

1 

5,71 

4,65 

6,76 

12,9 

2 

107 

254 

DEKABIG 

ASGROW 

H- 

5,70 

4,78 

6,61 

13,2 

3 

112 

262 

GIULIEHA 

AGRA 

1 

5,28 

4,68 

5,87 

12,5 

4 

128 

261 

ATLANTIC 

RENK-VE 

1 

5,19 

4,76 

5,62 

12,5 

5 

113 

263 

ZEN 

ASGROW 

1 

5,18 

4,30 

6,05 

12,5 

1 

106 

252 

DEMETRA 

AGRA 

1 

5,17 

4,16 

6,17 

12,7 

2 

111 

263 

FIUME 

SIS 

1 - 

5,13 

4,15 

6,10 

12,7 

1 

105 

251 

TAIRA 

ASGROW 

1 + 

5,12 

4,33 

5,91 

13,0 

3 

118 

263 

REGIR 

PIONEER 

1 

5,11 

4,43 

5,79 

12,6 

4 

107 

262 

PR92B63 

PIONEER 

1 -r 

5,07 

4,26 

5,88 

13,8 

5 

123 

265 

PR91B92 

PIONEER 

1 

5,05 

3,95 

6,14 

13,4 

2 

102 

261 

NORMA 

AGRA 

1 

5,03 

4,25 

5,81 

12,7 

5 

117 

259 

SP561/2 

ERSA 

1 

5,02 

4,26 

5,78 

llj 

1 

114 

251 

NIKKO 

ASGROW 

1 

4,99 

4,63 

5,34 

12,6 

2 

105 

257 

PACIFIC 

SIS 

1 

4,91 

4,32 

5,49 

13,3 

1 

113 

261 

LORY 

EMILSEM 

1 

4,89 

4,05 

5,73 

12,2 

0 

101 

253 

ELVIR 

PIONEER 

1 

4,87 

4,60 

5,14 

12,5 

5 

120 

263 

ADEL 

AGRA 

1 

4,84 

4,29 

5,39 

12,6 

3 

121 

262 

VOLANIA 

AGRA 

1 + 

4,82 

3,88 

5,75 

12,6 

7 

106 

262 

CASA 

SIS 

1 + 

4,80 

4,36 

5,24 

16,3 

2 

127 

265 

OCEAN 

RENK-VE 

2 

4,74 

4,13 

5,35 

16,1 

5 

117 

265 

TORRE 

SIS 

1 

4,70 

3,93 

5,47 

12,2 

0 

90 

253 

PATIY 

ASGROW 

1 -r 

4,70 

3,68 

5,71 

13,6 

3 

96 

263 

AIRES 

SIS 

0 -r 

4,69 

4,12 

5,25 

12,7 

1 

86 

249 

AURORA 

CECCATO 

1 

4,67 

4,23 

5,10 

12,6 

6 

112 

252 

ALES 

KWS 

1 

4,60 

3,64 

5,55 

12,5 

2 

107 

261 

MAGNUM 

RENK-VE 

1 

4,58 

3,83 

5,32 

14,1 

3 

117 

264 

BRILLANTE 

AGRA 

1 

4,56 

3,92 

5,20 

12,1 

3 

122 

260 

LYNDA 

EMILSEM 

1 

4,51 

4,05 

4,97 

12,5 

5 

121 

259 

ASKIA 

AGRA 

0 -r 

4,34 

3,47 

5,21 

12,7 

6 

101 

252 

CRESIR 

PIONEER 

0 -r 

4,27 

3,43 

5,10 

12,8 

2 

105 

249 

Medie 



4,93 

4,19 

5,67 

12,9 

3 

111 

259 

C.V.% 




6,98 

5,86 





MDS0,05 




0,48 

0,54 






Per la taglia alta si distinguono le varietà con una altezza delle piante superiore a 120 cm 
ovvero: Giulietta, PR92B63, Adel, Casa, Brillante e Lynda. Con taglia bassa, inferiore a 100 
cm si notano Torre, Patty e Aires. 

L'ultima colonna riguarda il numero dei giorni trascorsi tra il 1° gennaio e la maturazione fi¬ 
siologica. Dopo tale data la raccolta viene eseguita di solito dopo qualche giorno. In media 
le varietà in prova sono arrivate a maturazione al 259° giorno. Le varietà più precoci sono 
Aires e Cresir che maturano al 249° giorno. Le varietà più tardive presentano valori di 264 
e 265 giorni e sono: Nikir, PR92B63, Casa, Ocean e Magnum. 
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Danni da Pyrkhia umbra 

su TABACCO E SOIA 

IN Friuli-Venezia Giulia 


Informazioni tecniche per il 

CONTROLLO DI UN INSETTO POLIFAGO 
CHE NEL 2003 HA DATO LUOGO 
A GRAVI INTESTAZIONI 



Pyrrhia umbra (Hufnagel), talora chiamata “nottua 
della rosa”, è un lepidottero polifago appartenente 
alla famiglia dei Nottuidi. Nei Paesi di lingua anglo- 
sassone questa specie è nota con i nomi comuni di 
"bordered sallow” o di “rose budworm”. 

Nella seconda metà dell’estate 2003 gravi infesta¬ 
zioni causate da questo fitofago, in precedenza mai 
risultato così dannoso in Italia, sono state osservate 
nella pianura friulana, sia su tabacco sia su soia di 
secondo raccolto. 


Morfologia Adulto - L’apertura alare è di circa 35 mm. Le ali anteriori sono di color ocra, ornate da una 

banda submarginale più scura e da due linee a zigzag scure; sono presenti anche due tipi¬ 
ci disegni ravvicinati, uno orbiculare e uno reniforme. Le ali posteriori sono grigiastre, con 
un ampio bordo marginale nettamente più scuro (foto 1). 

Uovo - Ha un diametro di circa 0,5 mm. Come quello di tutti i Nottuidi, è subsferico con nu¬ 
merose scanalature radiali; appena deposto è di colore biancastro con sfumature rosa. 

Lai*va - A maturità è lunga circa 40 mm. Il colore di fondo, comunque variabile, è bmno- 
verdastro; sono presenti fasce longitudinali di diverso colore e piccole verruche nere. Le fa¬ 
sce laterali, in corrispondenza degli stigmi, sono giallastre. La capsula cefalica è bruno-gial¬ 
lastra; la placca prò toracica e quella anale sono brunastre (foto 2 e 3). 

Pupa - È affusolata e lunga circa l6 mm; il colore va dal marrone rossastro al marrone scu¬ 
ro. Gli stigmi sono ellissoidali, rilevati sulla cuticola e rivolti verso l’estremità caudale. 
All’estremità posteriore il “cremaster” è costituito da due lunghe spine sottili, diritte e sub- 
parallele, di poco distanziate alla base. 

Distribuzione Questa specie è diffusa in tutta Europa e in gran parte dell’Asia, fino al Giappone; è segna¬ 
lata anche per il Canada. 

In Italia è ampimente diffusa dal nord al sud, comprese le due isole maggiori (Sicilia e 
Sardegna). 


□ Adulto di Pyrrhia umbra preparato ad arte; l'apertura alare 
è di circa 35 mm (foto L Bernardinelli) 
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Piante ospiti 

Le larve di Pyìrhia umbra si sviluppano a carico di molte piante col¬ 
tivate e spontanee per lo più erbacee, ma anche arboree e arbustive. 
Fra le specie coltivate vengono attaccate soprattutto la rosa {Rosa 
spp.), il pomodoro {Solarium lycopersicum), il tabacco {Nicotiana 
tabacuni) e la soia {Glycine max), mentre fra quelle spontanee sono 
colpite per lo più Leguminose dei generi Ononis (es. O. spinosa), 
Genista, Antùrhium e Vida, e Geraniumpratense. 

Ciclo biologico e comportamento 

I dati sulla biologia di questa specie sono piuttosto frammentari. 
Nelle aree di pianura dellTtalia settentrionale dovrebbe compiere 
due generazioni annuali, mentre in quelle montane sembra svolge¬ 
re una sola generazione. Lo svernamento avviene allo stadio di pu¬ 
pa. 

In pianura il primo volo degli adulti si svolge per circa un mese a 
partire da maggio. Le femmine depongono le uova singolarmente 
sulle foglie delle piante ospiti; in totale ciascuna femmina può de¬ 
porre fino a 400 uova. Le larve della prima generazione, dopo circa 
un mese, completano lo sviluppo e si impupano in una colletta nel 
terreno. 

Gli adulti sono presenti nuovamente in agosto-settembre. Le larve 
della seconda generazione si sviluppano entro ottobre per poi im¬ 
puparsi nel terreno e quindi svernare. 

Sono stati osservati fenomeni di zoofagia da parte di larve di 
Pyrrhia umbra nei confronti di larve del Lepidottero Ninfalide 
Vanessa cardili L. in campo (su soia) (foto 4) e di larve della stessa 
specie (cannibalismo) in ambiente confinato (larve allevate su fo¬ 
glie di soia) (foto 5). 


^Lar\/a di Pyrrhia umbra con colore di fondo verdastro 
(foto P. Zandigiacomo) 

S Larva di Pyrrhia umbra con colore di fondo brunastro 
(foto P. Zandigiacomo) 


Danni 


I danni sono causati dalle larve che compio¬ 
no erosioni su vari organi verdi delle piante. 
Si osservano ampie erosioni delle lamine 
fogliari, ma anche coite e irregolari gallerie 
in boccioli fiorali, fusti erbacei, baccelli e 
frutti. 

Su rosa il fitofago compie erosioni delle la¬ 
mine fogliari e scava gallerie nel boccioli 
fiorali (da qui il nome di “nottua della ro¬ 
sa”). Su pomodoro si osservano danni a li¬ 
vello delle foglie e a livello delle bacche. 
Per quanto riguarda tabacco e soia la de¬ 


scrizione dei danni fa riferimento a quanto 
osservato nell’estate 2003 nella pianura friu¬ 
lana. 

A metà agosto è stata rilevata una forte infe¬ 
stazione in un appezzamento di quasi un 
ettaro di tabacco a Percoto di Pavia di 
Udine (UD). Le larve, di diverse età, erano 
solitarie o distribuite a piccoli gruppi. Si so¬ 
no osservate ampie erosioni dei lembi fo¬ 
gliari delle foglie principali e brevi gallerie 
nel fusto all’ascella delle foglie stesse. Sono 
risultati fortemente colpiti anche i germogli 





U Larva di Pyrrhia 
umbra mentre divora 
una larva di Vanessa 
cardui (foto I. 
Bernardinelli) 

■ Larva di Pyrrhia 
umbra mentre divora 
una larva della stessa 
specie (foto 1. 
Bernardinelli) 

U Evidenti erosioni 
causate dalle larve di 
Pyrrhia umbra su foglie 
e germogli ascellari 
di tabacco (foto P. 
Zandigiacomo) 

□ Larva di Pyrrhia 
umbra su foglia di 
tabacco (foto P. 
Zandigiacomo) 



ascellari (foglie e assi), nonché le infiore¬ 
scenze (fiori e frutti) (foto 6 e 7). I danni so¬ 
no risultati ampiamente diffusi in tutto rap¬ 
pezzamento. 

Poi, a partire dai primi giorni di settembre 
sono state osservate gravi infestazioni su 
colture di soia di secondo raccolto nel co¬ 
mune di Pocenia (UD) in località Torsa di 
Pocenia, e nel comune di Castions di Strada 
(UD) poco a nord del bosco Boscat. In tota¬ 
le, per quanto noto, sono stati interessati 
una sessantina di ettari. Anche in questo ca¬ 
so le larve sono risultate di età diverse. 
Sono stati colpiti con ampie erosioni i lembi 
fogliari; quasi tutte le nervature principali 
sono state risparmiate (foto 8). I danni più 
gravi sono stati osservati a livello dei bac¬ 
celli, con erosioni irregolari dei peduncoli 
(con conseguente disseccamento del bac¬ 
cello) e di tessuti esterni, e brevi gallerie in 
corrispondenza dei semi in formazione, ta¬ 


lora completamente divorati (foto 9 e 10). I 
danni non sono risultati uniformemente di¬ 
stribuiti nei diversi appezzamenti; in base a 
diversi campionamenti si sono stimate per¬ 
dite medie di circa il 5% di superficie foglia¬ 
re, erosioni su circa il 40% dei baccelli, e 
perdite medie di circa il 30% dei semi. Gli 
appezzamenti di soia di primo raccolto, nel¬ 
le vicinanze di quelli colpiti, non sono stati 
apparentemente interessati dall’attacco. 

La presente nota, per quanto conosciuto, 
costituisce la prima segnalazione per l’Italia 
di ingenti danni diretti ai baccelli della soia 
da patte di questa specie, comunque già se¬ 
gnalata nelle regioni settentrionali sulla 
stessa coltura (nota però solo per erosioni 
sulle foglie). Di norma i lepidotteri reperiti 
su soia in Italia si comportano solamente 
come defogliatori e pertanto non risultano 
particolarmente dannosi. 









CON'FROLLO 

Campionamenti - La comparsa degli adulti può essere monitorata uti¬ 
lizzando trappole a colla innescate con erogatori che rilasciano il fe- 
romone sessuale (Z-11 esadecenil-acetato). 

L’andamento delle infestazioni larvali in campo e l’efficacia dei tratta¬ 
menti insetticidi possono essere seguiti con campionamenti periodici 
sulle piante ospiti, rilevando la densità di popolazione delle lai've e 
l’entità dei danni. 

Mezzi chimici - In letteratura vengono indicati come efficaci contro le 
lai*ve i trattamenti con insetticidi fosforganici (endoterapici) e pire- 
troidi (di copertura). 

Mezzi agronomici - La rotazione delle colture viene considerato un 
mezzo utile a contenere le infestazioni di Pyrrhia umbra. 

Mezzi biologici - L’utilizzo di prodotti a base di Bacillus thuringiensis 
vai*, kurstaki e var. aizawai permette un buon controllo del fitofago; 
è consigliabile l’impiego dei prodotti specificatamente indicati come 
più efficaci nei confronti dei lepidotteri Nottuidi. Gli inteiventi danno 
di norma migliori risultati quando sono condotti contro le hrve delle 
prime età. 

Sono noti diversi nemici naturali; si tratta per lo più di ditteri 
Tachinidi e di imenotteri Icneumonidi e Braconidi. Sono stati speri¬ 
mentati con successo anche lanci inondativi di microimenotteri 
Tricogrammatidi, parassitoidi delle uova di varie specie di lepidotteri. 


Ringraziamenti 

Si ringraziano i signori Gino Listuzzi di Percolo di Pavia di Udine 
(UD), Giorgio Buttò di Torsa di Pocenia (UD) e Daniele Gigante di 
Roveredo di Pocenia (UD) per la collaborazione nel corso dei rile¬ 
vamenti in campo. 


^Evidenti erosioni causate dalle larve di 
Pyrrhia umbra su foglie di soia di secondo 
raccolto (foto P. Zandigiacomo) 


H Tipiche erosioni causate dalle larve di 
Pyrrhia umbra su baccelli di soia (foto P. 
Zandigiacomo) 

fi Larva di Pyrrhia umbra mentre erode un 
seme di soia nel baccello (foto P. 
Zandigiacomo) 


Abstract 

Damage by Pyrrhia umbra on Tobacco 
AND SOYBEAN IN FRIULI-VENEZIA GiULIA 
In summer 2003 infestation by thè "rose 
budworm” Pyrrhia umbra (Hufnagel) 
(Lepidoptera, Noctuidae) was observed on 
tobacco and soybean crops in thè plain of 
Friuli-Venezia Giulia (north-eastern Italy). 
In particular, severe damages were detec- 
ted on soybean pods and seeds. Previously, 
outbreaks of this polyphagous pest were 
never noticed in northern Italy. 
Morphology, biology, damage and control 
of Pyrrhia umbra are briefly reported. 
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CONFUSIONE SESSUALE 
CONTRO LA TIGNOLETTA 
DELLA VITE 


PRIME ESPERIENZE 
IN VIGNETI DI PIANURA 

DEL Goriziano 



X danni causati dalla tignoletta della vite, Lohesia holrciim 
(Den. & Schiff.), in alcune aree del Goriziano (Cormons e 
comuni limitrofi) si sono accresciuti negli ultimi dieci anni 
in quanto questo litofago è in grado di completare anche 
una consistente e precoce terza generazione. Per tale moti¬ 
vo la lotta è diventata sempre più impegnativa. I viticoltori 
effettuano normalmente due interventi insetticidi all’anno 
per il controllo rispettivamente della seconda e della terza 
generazione. Tale strategia di lotta comporta problemi di 
ordine economico, tecnico e sanitario. I trattamenti insetti¬ 
cidi sono spesso to-ssici nei confronti dei nemici naturali e 
possono indurre pullulazioni di litofagi normalmente non 
dannosi, quali gli acari tetranichidi; que.sti ultimi raggiun¬ 
gono densità elevate in .seguito all’eliminazione degli acari 
fito.seidi, i loro principali antagoni.sti natunili. 


La necessità di effettuare trattamenti contro tali fitofagi aumenta ulteriormente i costi della di¬ 
fesa antiparassitaria. Un’elevata pressione insetticida, inoltre, può comportare la selezione di 
popolazioni di fitofagi resistenti ad alcuni principi attivi, come recentemente si è verificato 
per la cicalina verde Empoasca vitis (Gòtlie) nei confronti dei fosforganici (Girolami et al., 
2001). La lotta insetticida contro la terza generazione, soprattutto sui vitigni a martirazione 
precoce, comporta l’effettuazione di intei-venti in prossimità della vendemmia con rischi di re¬ 
sidui di antiparassitari sull’uva. Inoltre, l’efficacia dei trattamenti contro la terza generazione è 
spesso inferiore a quella contro le generazioni precedenti, in quanto le larve sono difficil¬ 
mente raggiungibili aH’interno dei grappoli che, al momento dell’intei-vento, sono ormai com¬ 
pletamente serrati. 


Per ovviare ai limiti legati all’uso degli insetticidi, è emersa la necessità di mettere a punto 
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strategie di lotta integrata, che prevedono 
l’uso anche di altri mezzi di lotta. 

Le alternative a disposizione si basano su 
trattamenti a base di Bacillus tburingiensis 
BeiTiner (Bt) e sull’utilizzo del feromone 
sessuale di L. botrana secondo la tecnica 
della confusione sessuale e quella delle fal¬ 
se tracce (disorientamento sensu Cravedi, 
2001 e distrazione sessuale sensu Maini e 
Accinelli, 2001). 


□ Adulto di Lobesia botrana 
(foto A. Villani) 
















■ Nidi larvali della 
prima generazione di 
Lobesia botrana 

I Danni della seconda 
generazione di Lobesia 
botrana 

I Danni della terza 
generazione di Lobesia 
botrana 


Cenni sulla biologia e sui danni della tignoletta della vite 

La tignoletta della vite, Lobesia botrana (Den. & Schiff.), è il fitofago più dannoso alla 
vite (foto 1). Il tortricide attacca il grappolo e completa due o tre generazioni all'anno. 
La prima generazione si sviluppa a spese dei fiori e degli acini appena allegati e di re¬ 
gola non risulta dannosa (foto 2). La seconda generazione attacca gli acini a partire da 
luglio, quando sono ancora acerbi, e può causare sia perdite in peso sia danni qualita¬ 
tivi dovuti alla diffusione di marciumi (es. botrite); questi ultimi, in prossimità della 
raccolta, possono infettare anche acini contigui a quelli erosi (foto 3). Le larve della 
terza generazione, ove questa è presente, si sviluppano sugli acini ormai invaiati a par¬ 
tire da circa metà agosto e sono ancora attive in vendemmia; per questo motivo sono 
responsabili di gravi danni qualitativi dovuti alla diffusione di marciumi (soprattutto 
botrite e marciume acido) (foto 4). Le due generazioni carpofaghe richiedono spesso 
interventi di lotta. 


Il Bt è poco persistente, in quanto da una 
parte il prodotto, essendo esclusivamente di 
copertura, viene facilmente dilavato dalla 
pioggia e dall’altra l’endotossina viene rapi¬ 
damente degradata dai raggi ultravioletti. 
Inoltre, poiché il prodotto non è in grado di 
raggiungere le larve già penetrate all’inter¬ 
no degli acini o comunque nascoste all’in- 
terno del grappolo, il Bt è meno efficace 
contro le larve delle generazioni carpofa¬ 
ghe. I trattamenti con prodotti a base di Bt, 
per garantire un’efficacia paragonabile a 
quella degli insetticidi organici di sintesi (es. 


fosforganici), debbono pertanto (a) essere 
effettuati all’inizio della schiusura delle uo¬ 
va, quando le larve possono ancora ingerire 
il prodotto, e (b) venir ripetuti più volte per 
generazione. 

Le tecniche di lotta che si basano sull’utiliz- 
zo dei feromoni sessuali sono descritte am¬ 
piamente nel box riportato nella pagina se¬ 
guente. 

Scopo di questa sperimentazione plurian¬ 
nuale è stato quello di saggiare l’efficacia 
del metodo della confusione sessuale in vi¬ 
gneti di pianura siti a Cormons (GO). 






Metodi di lotta che si 
basano suirutilizzo 
dei feromoni sessuali 


I feromoni sessuali sono costituiti da una miscela di mo¬ 
lecole volatili (odori) che in natura vengono emesse di 
norma dalle femmine per attirare i maschi e quindi favo¬ 
rire gli accoppiamenti. Le miscele feromoniche sintetiche 
vengono utilizzate nelle strategie di lotta integrata contro 
i lepidotteri secondo tre modalità: 1. monitoraggio dei 
voli (foto 5); 2. tecniche di lotta del tipo “attract and kill” 
che riducono gli accoppiamenti catturando e uccidendo 
la maggior parte dei maschi (90% o più) (es. cattura 
massaie, metodo attratticida); 3. metodi di lotta che ri¬ 
ducono gli accoppiamenti interferendo sulla capacità dei 
maschi di localizzare le femmine. 

In questi ultimi rientrano la tecnica della confusione ses¬ 
suale e quella delle false tracce (“disorientamento” sensu 
Cravedi, 2001; “distrazione sessuale” sensu Maini e 
Acinelli, 2001). I fitofagi bersaglio di queste biotecniche 
sono i carpofagi del melo (carpocapsa e tortricidi ricama- 
tori), del pesco (cidia orientale del pesco e anarsia) e del¬ 
la vite (tignole della vite). Entrambi i metodi utilizzano 
erogatori (foto 6) che vengono uniformemente distribuiti 
all’Interno degli appezzamenti da difendere. Nel caso 
della confusione sessuale vengono impiegati relativa¬ 
mente pochi erogatori (circa 500/ha) che rilasciano dosi 
di feromone molto più elevate di quelle emesse dalle 
femmine; l'elevata concentrazione presente neH’aria ri¬ 
duce la probabilità di accoppiamento, In quanto da una 
parte i maschi si adattano al feromone e non rispondono 
più allo stimolo (affaticamento sensoriale) e dall'altra il 
feromone sintetico maschera quello emesso dalle femmi¬ 
ne. Nel caso del metodo del disorientamento viene utiliz¬ 
zata una quantità di erogatori molto più elevata che nella 
confusione sessuale (circa 2000/ha); ciascun erogatore 
rilascia dosi di feromone paragonabili a quelle emesse 
dalle femmine e compete con queste ultime per attirare i 
maschi. 

I principali limiti all'adozione delle tecniche della confu¬ 
sione sessuale e del disorientamento sono: 

1. l'entità delle popolazioni di partenza deve essere bas¬ 


sa, in quanto densità elevate aumentano la probabi¬ 
lità di incontro fra i sessi; 

2. gli appezzamenti di piccole dimensioni sono poco 
adatti a questi metodi di lotta, in quanto sottoposti ad 
un forte effetto bordo che comporta maggiori rischi 
dovuti (a) alla colonizzazione da parte di femmine fe¬ 
condate provenienti dall'esterno e (b) alla creazione, 
soprattutto sui bordi sopravento e nel caso della con¬ 
fusione sessuale in cui la densità degli erogatori è rela¬ 
tivamente bassa, di aree scoperte dove il feromone na¬ 
turale non viene più mascherato da quello sintetico 
consentendo ai maschi di localizzare le femmine e di 
accoppiarsi; pertanto, tali biotecniche, quella della 
confusione sessuale in particolare, si adattano preferi¬ 
bilmente ad aziende di superficie medio-grande o ad 
associazioni di agricoltori; 

3. questi mezzi di lotta sono più costosi (erogatori e ap¬ 
plicazione degli stessi) del mezzo chimico e risultano 
più convenienti nei casi in cui l’alternativa è rappre¬ 
sentata da numerosi interventi insetticidi (carpofagi 
sempre dannosi con un elevato numero di generazio¬ 
ni 0 necessità di intervenire contro più carpofagi) o 
quando l'utilizzo di tali tecniche rientra in strategie 
commerciali che consentono di spuntare prezzi di 
mercato più elevati. Nel caso in cui si debbano con¬ 
trollare contemporaneamente due carpofagi si posso¬ 
no utilizzare erogatori che rilasciano i feromoni tipici 
delle due specie. 

4. questi mezzi di lotta sono altamente specifici e ciò 
comporta non solo i vantaggi dovuti alla selettività nei 
confronti dei nemici naturali, ma anche maggiori ri¬ 
schi di infestazioni da parte di fitofagi di “sostituzio¬ 
ne”. In viticoltura, ad esempio, se viene utilizzata la 
confusione sessuale per il controllo di L botrana, si 
possono verificare pullulazioni di tignola della vite, ci¬ 
caline, cocciniglie, che non vengono più controllati 
dai trattamenti effettuati con insetticidi ad ampio 
spettro contro la tignoletta (Varner et a/., 2001). 


I Trappole a feromoni utilizzate per il monitoraggio 
dei voli di Lobesia botrana 


I Erogatore dei tipo a ''spaghetto" utilizzato per la 
confusione sessuale 
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MaI'ERIALI e Le sperimentazioni con il metodo della confusione sessuale sono state effettuate nel qua- 

METODl driennio 2000-2003 a Cormons. Considerata la limitata dimensione aziendale e la fram¬ 

mentazione delle proprietà, è stato necessario coinvolgere più agricoltori, aderenti al 
Consorzio di Tutela Vini DOC Friuli Isonzo, in modo da poter avere a disposizione una su¬ 
perficie vitata sufficientemente ampia. 

Nelle prove sono stati utilizzati erogatori Shinetsu a “spaghetto” (foto 6) che sono stati di¬ 
stribuiti in numero di 500/ha. I bordi della superficie “in confusione sessuale” sono stati 
rinforzati raddoppiando il numero di erogatori. 

Le tesi a confronto e i vitigni interessati alla sperimentazione nei quattro anni sono riporta¬ 
ti in tabella 1. Nell’insieme dei quattro anni sono state confrontate le seguenti tesi: “testi¬ 
mone” (né tecnica della confusione sessuale né trattamento insetticida), “confusione” (solo 
confusione sessuale), “insetticida” (solo trattamento insetticida sia contro la seconda sia 
contro la terza generazione) e “confusione+insetticida”. La dislocazione in campo dei par- 
celioni, costituiti da più filari omogenei per quanto riguarda la lotta contro L. botrana, è ri¬ 
portata nella foto 7. L’area coperta dagli erogatori nei quattro anni è stata rispettivamente 
pari a circa 3, 4, 9 e 17 ettari. I voli della tignoletta, rilevati con le trappole a feromoni (fo¬ 
to 5), sono riportati in figura 1 dove sono anche indicate le 
date di applicazione degli erogatori e dei trattamenti insettici¬ 
di contro la seconda e terza generazione. In tutti gli anni sono 
state installate trappole a feromoni anche all’interno delle su- 
perfici “in confusione” e, come era da attendersi, non si sono 
mai catturati maschi. 

I campionamenti effettuati per stimare l’entità delle popola¬ 
zioni lai-vali di Z. botrana sono indicati in tabella 1. Nel 2000, 
2001 e 2002 per la seconda generazione sono state considera¬ 
te due epoche di campionamento: una precoce, quando era 
ancora possibile effettuare un trattamento insetticida con cri¬ 
terio curativo e quindi evitare gravi danni nelle parcelle non 
trattate con insetticidi; una tardiva per stimare la reale entità 
dell’infestazione. Per ogni tesi sono state considerate quattro 
ripetizioni (filari siti nella parte centrale dei parcelloni) e su 


anno e vitigno testimone confusione insetticida confusione + 

insetticida 


2000 

Tocai friulano 

-.1 i r, o rr Tj • < 

llp, Ut, III 

Ilp, Ut, III 

Ut 

Ut 

2001 

irn? 



i;:: 

Tocai friulano 

Ilp, ut, III 

Ilp, Ut, III 

Ut, III 

Ut 

Chardonnay 


Ut 



2002 


1 IT; 

.. 

Tocai friulano 

ut 

Ilp, Ut 

Ut 

Ut 

Chardonnay 

1, Ilp, ut 

!, Ilp, Ut 

Ut 

Ilp, Ut 

Pinot grigio 

ut 

Ilp, Ut 

Ut 

Ut 

~2m''' 





Tocai friulano 

ut. III 

Ut, III 

Ut, III 

Ut, III 

Chardonnay 

Ut, III 

1, Ut, III 

Ut, III 

Ut, III 

Carmenére 

Ut, III 

Ut, III 

Ut, III 

Ut, III 


Tab.l 

Tesi a confronto nei quattro anni con indicazione 
dei campionamenti eseguiti per stimare l'entità 
delle popolazioni della tignoletta. 

(I = prima generazione; 

tip = seconda generazione precoce; Ut = 

seconda generazione tardivo; 

III = terza generazione). 


USuperfici in prova nei quattro anni 
(CH = Chardonnay; TO = Tocai friulano; 
PG = Pinot grigio; CA = Carménere) 
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Figura 1 - Catture di 
Lobesia botrana rilevate 
nelle parcelle non “in 
confusione" nei quattro 
anni (freccia vuota = 
data di applicazione 
degli erogatori; freccia 
nera date dei 
trattamenti insetticidi 
contro la seconda e terza 
generazione di Lobesia 
botranaj. 


ciascun filare sono stati campionati 25 grappoli scelti secondo uno schema prestabilito in 
modo da evitare criteri soggettivi. Di ogni grappolo sono stati contati i nidi larvali (gmppi 
di acini con presenza accertata di laive e/o con evidenti segni della loro attività, anche pre¬ 
gressa) e, quando possibile, il numero di acini danneggiati. Per confrontare le diverse tesi i 
dati sono stati sottoposti ad analisi della varianza; per i confronti a coppie è stato utilizzato 
il test di Tukey. I dati prima dell’elaborazione sono stati trasformati in radice quadrata. 

Risultati I risultati della campionamenti relativi alla seconda (epoca tardiva) e terza generazione sono 

H DISCUSSIONE riportati in tabella 2. 

Anno 2000 

Nel campionamento effettuato per la seconda generazione in epoca precoce sono stati os¬ 
servati rispettivamente 16 nidi larvali nel “testimone” e 1 nella tesi “confusione”, facendo sup¬ 
porre una buona efficacia della confusione sessuale. Nel campionamento tardivo solo le tesi 
trattate con insetticida (abbinate o meno alla tecnica della confusione sessuale) sono però dif¬ 
ferite in modo statisticamente significativo dal “testimone” evidenziando un’efficacia superio¬ 
re al 90%. La tesi “confusione”, benché sia stata osservata un’efficacia discreta (58%), non si è 
invece differenziata in modo significativo dal “testimone”. 

In terza generazione la tesi “confusione” ha confermato la parziale efficacia osservata nella 
generazione precedente. 

I risultati non soddisfacenti della confusione sessuale potrebbero derivare dal fatto che il par- 
celione “in confusione”, non trattato con insetticidi, era costituito da soli sei filari posti in 
prossimità del bordo della superficie coperta dagli erogatori. 

Anno 2001 

L’infestazione della seconda generazione osservata su Tocai friulano nel campionamento pre¬ 
coce è risultata rispettivamente pari a 21 nidi lai*vali nel “testimone” e a 23 nella tesi “confu¬ 
sione”, facendo supporre un’assenza di efficacia della confusione sessuale. Nel campiona¬ 
mento tardivo su Tocai friulano, infatti, solo le tesi trattate con insetticida sono differite signi¬ 
ficativamente dal testimone evidenziando un’efficacia maggiore del 60%. Nella tesi “confu¬ 
sione” l’efficacia è risultata insufficiente (38%). La tesi “confusione” su Chardonnay ha pre¬ 
sentato comunque un’infestazione inferiore a quella osservata su Tocai friulano. 

In terza generazione l’effetto del metodo della confusione sessuale su Tocai friulano è ulte- 
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riormente diminuito (0%), ma anche la tesi trattata con insetticida, seppur decisamente meno 
infestata di quella “in confusione”, non è differita significativamente dal “testimone”. 

Il risultato insoddisfacente del metodo della confusione sessuale è probabilmente dovuto, an¬ 
che in questa seconda annata, alle limitate dimensioni dell’area in prova. La minore efficacia 
su Tocai friulano che su Chardonnay si potrebbe attribuire al fatto che la prima cultivar si tro¬ 
vava al bordo della superficie “in confusione”, mentre la seconda era al centro. 

Anno 2002 

In questa annata e nella seguente, poiché la consistenza della popolazione di partenza può 
condizionare il successo del metodo della confusione sessuale, sono stati effettuati campio¬ 
namenti anche sulla prima generazione. Su Chardonnay l’infestazione è risultata pari a 29 e a 
36 nidi larvali su 100 grappoli sugli appezzamenti corrispondenti rispettivamente alle tesi “te¬ 
stimone” e “confusione”. 

Nel campionamento precoce effettuato per la seconda generazione su Chardonnay sono sta¬ 
ti osservati 256 nidi larvali su 100 grappoli sui parcelloni testimone e fra 30 e 50 in quelli “in 
confusione”. La tecnica della confusione sessuale risultava significativamente efficace, ma, 
data l’elevata infestazione, si è deciso comunque di ridurre la superficie non trattata con in¬ 
setticidi dei parcelloni “testimone” e “confusione” effettuando un intei’vento a base di feni- 
trothion con criterio curativo. 

In seconda generazione (campionamento tardivo), su Pinot grigio e Chardonnay, il numero 
di nidi laicali rilevato nelle tesi “confusione” e “insetticida” è differito in modo significativo da 
quello del “testimone”, con efficacie variabili fra r83 e r89%. Solo su Chardonnay l’abbina¬ 
mento “confusione+insetticida” (efficacia 96%) è risultato significativamente migliore dei due 
mezzi di lotta disgiunti. Su Tocai friulano il dato è confermato solo per la tesi “insetticida”, 
mentre quella “confusione” non si è differenziata dal “testimone” evidenziando un’efficacia 
trascurabile (22%). 

La minore efficacia del metodo della confusione sessuale su Tocai friulano, rispetto a quanto 
ossei*vato su Chardonnay e Pinot grigio, potrebbe essere dovuta al fatto che i filari della pri¬ 
ma cultivar si trovavano in vicinanza di un’area non vitata, e quindi non coperta dagli eroga¬ 
tori, posta aU’interno della superficie “in confusione”. 

In terza generazione, causa i for¬ 
ti attacchi di seconda generazio¬ 
ne e l’elevata diffusione della 
botrite, non è stato possibile sti¬ 
mare con precisione le popola¬ 
zioni larvali. 


Tab.2 

Entità delle popolazioni della tignoletta ed 
efficacia delle diverse strategie di lotta nei 
quattro anni di sperimentazione. 

A lettere diverse fra le tesi (nelEambito dello 
stesso anno, vitigno e generazione) 
corrispondono differenze statisticamente 
significative al test di Tukey (p < 0,05). 

(gen. = generazione; acini dann. = acini 
danneggiati; eff. = efficacia rispetto al 
"testimone') 


anno e vitigno 

gen. 

testimone 

nidi larvali 
(acini dann.) 

confusione 

nidi larvali % 
(acini dann.) eff. 

insetticida 

nidi larvali % 
(acini dann.) eff. 

confusione + 
insetticida 
nidi larvali % 
(acini dann.) eff. 

2000 









Tocai friulano 

Ut 

26 c 

libo 

58 

la 

96 

2 ab 

92 



noi) 

(41) 


(5) 


(9) 



III 

34 b 

Ila 

68 







(202) 

(63) 






2001 









Tocai friulano 

Ut 

31 b 

19 ab 

38 

4a 

87 

12 a 

61 



(131) 

(68) 


(7) 


(22) 



III 

93 ab 

127 b 

0 

64 a 

31 





(359) 

(525) 


(218) 




Chardonnay 

Ut 


9a 




5a 





(32) 




(14) 


2002 









Tocai friulano 

Ut 

117b 

91 b 

22 

13 a 

89 

Ila 

91 

Chardonnay 

Ut 

405 c 

57 b 

86 

68 b 

83 

17a 

96 

Pinot grigio 

Ut 

241 b 

40 a 

85 

27 a 

89 

12 a 

95 

^^2003 









Tocai friulano 

Ut 

22b 

Oa 

100 

3a 

86 

1 a 

95 



(83) 



(12) 


(3) 



III 

Oa 

Oa 


Oa 


Oa 


Chardonnay 

Ut 

71 c 

1 a 

99 

40 b 

44 

Oa 

100 



(270) 

(3) 


(126) 





III 

63 c 

Oa 

100 

35 b 

44 

Oa 

100 



(312) 



(147) 
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Anno 2003 

In questa annata gli erogatori sono stati posizionati all’inizio del primo volo, diversamente 
dalle annate precedenti in cui erano stati applicati poco prima dell’inizio del secondo (fig. 1). 
L’infestazione della prima generazione è risultata pari a 0 nidi laicali su 100 grappoli nelle 
parcelle “in confusione” e variabile tra 15 e 37 in altri vigneti fuori prova, non trattati con in¬ 
setticidi. 

Su Carmenére l’attacco è stato trascurabile in tutte le tesi, essendo stato rilevato un solo nido 
larvale su 100 grappoli sia in seconda sia in terza generazione. 

Su Tocai friulano e Chardonnay con la confusione sessuale si sono ottenute efficacie del 99- 
100% sia in seconda sia in terza generazione (infestazione presente solo su Chardonnay). 

I parcelloni trattati solo con l’insetticida hanno avuto risultati diversi nei due vitigni: su Tocai 
friulano l’efficacia (86%) è stata leggermente inferiore a quella della tesi “confusione”; su 
Chardonnay, invece, l’infestazione nella tesi “insetticida” (efficacia 44%) è risultata intermedia 
fra quella del “testimone” e quella della “confusione” (efficacia 99%) da entrambe le quali è 
differita in modo statisticamente significativo. La minore efficacia del trattamento insetticida 
su Chardonnay è forse dovuta al fatto che al momento dell’intei'vento il grappolo era già mol¬ 
to serrato. 

Dalle sperimentazioni effettuate nei quattro anni sono emerse indicazioni utili per poter 
proseguire e ampliare l’adozione della tecnica della confusione sessuale nei vigneti siti nel 
territorio di competenza del Consorzio TutelaVini DOC Friuli Isonzo. 

II successo di tale tecnica di lotta è risultato condizionato dai seguenti fattori: 

1. la superficie interessata, che deve essere ampia, come dimostrato dall’incremento del¬ 
l’efficacia aU’aumentare della superficie coinvolta nella sperimentazione; 

2. i bordi, in particolare quelli sopravento, che sono aree di minore efficacia del metodo 
(vedi cultivar Tocai friulano negli anni 2000, 2001 e 2002) e quindi devono venir campio¬ 
nati all’inizio della seconda generazione per verificare la necessità di effettuare un tratta¬ 
mento insetticida con criterio curativo; 

3. il momento di applicazione degli erogatori, che sembrerebbe migliorare ulteriormente 
l’efficacia del metodo quando coincide con l’inizio del primo volo (vedi 2003). 

I vantaggi ecotossicologici dell’adozione del metodo della confusione sessuale richiede¬ 
ranno la messa a punto di strategie di lotta biologica per il controllo degli acari tetranichidi 
(ragnetto rosso) e l’utilizzo di insetticidi di origine naturale per il controllo delle cicaline 
della vite (cicalina verde e Scaphoideus titanus Ball). A tal fine il Consorzio Tutela Vini 
DOC Friuli Isonzo, nell’ambito della misura M del Piano di Sviluppo Rurale, ha previsto di 
effettuare alcune sperimentazioni in collaborazione con l’Università di Udine. 
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G. Gregori 

Centro Sperimentale Tartuficoltura 
di S. Angelo in Vado (PU) 


Individuazione 

DI AREE TARTUEICOLE NEL 
Friuli Venezia Giulia Terza Parte 



La prosecuzione delle indagini sulla individuazione delle aree tartuficele nel 
Friuli Venezia Giulia ha fornito, sia per quanto concerne le specie di tartufo 
che per le nuove zone di raccolta, ulteriori interessanti risultati che si ritiene 
utile illustrare in questa apposita comunicazione. Notizie sui primi risultati 
sono già state riportate nei numeri 5/2001 e 6/2001 del Notiziario ERSA. 
Anche in questo caso verranno dapprima indicate le nuove zone tartuficole 
individuate e le specie di tartufi e di funghi ipogei riscontrati. Verranno 
quindi illustrati in una successiva nota gli aspetti pedologici, climatici e ve- 
getazionali relativi alle tartufale naturali di Tuber magnatum, T. brumale 
(compresa la varietà moschatum), T. uncinatum e T. macrosporum. 


Xtcp 




Le aree 

TARTUEICOLE 


□ Tartufaia naturale di 
Tuber magnatum. 
Località Muzzana del 
Turgnano. In questa 
località sono stati 
raccolti i primi tartufi 
bianchi pregiati del 
Friuli Venezia Giulia 

m Tartufaia naturale di 
falso tartufo bianco 
rChoiromyces 
meandriformisj in Friuli 
Venezia Giulia 


I risultati delle indagini condotte con i cani 
da tartufo hanno permesso di scoprire nuove 
zone tartuficole oltre che di riconfermare la 
produttività (in termini di qualità e quantità) 
di quelle già individuate. Anzi in alcune di 
queste ultime sono state ritrovate specie di 
tartufo che con le prime indagini non era sta¬ 
to possibile raccogliere. 

Si pensi per esempio al Tuber mesentericum 
Vitt. raccolto nelle Valli del Natisene (S. 
Giovanni d’Antro) o nella parte superiore 
della Val Canale (Saletto, S. Caterina, ...). 

In particolare sono state individuate le se¬ 
guenti zone tartuficole: le Valli del Torre, la 
Val Venzonassa, la Valle del Grivò, la Valle 
dello Judrio, la Val Degna, il Collie, il 
Carso goriziano, il Carso triestino, la zo¬ 
na di San Daniele del Friuli, le Foci 
dellTsonzo, la Laguna di Grado e molte lo¬ 
calità della Bassa Friulana. 

Le Valli del Torre, che si snodano a nord di 
Tarcento e sono segnate dal bacino del tor¬ 
rente ToiTe, presentano zone taituficole so¬ 
prattutto nei bosclii misti di latifoglie ubicati 


sui pianori o sulle pendici più soleggiate co¬ 
me nei pressi di Musi, Cesariis, Pradieliis, etc. 

La Val Venzonassa , che corre parallelamen¬ 
te alla Val Resia ed è segnata dal bacino del 
torrente Venzonassa, presenta zone tartufico¬ 
le nelle aree più aperte ubicate lungo la valle 
e dove un tempo c’erano malghe e coltivi, 
ormai colonizzati interamente da piccoli bo¬ 
schetti di latifoglie. 


La Valle del Grivò, che si sviluppa a nord di 
Faedis e in cui scorre il fiume Grivò, presen¬ 
tano zone tartuficole lungo la strada che sale 
verso la località di Canebola dove sono pre¬ 
senti noccioleti e nella zona delle Forcadizze 
dove il bosco prevalente è quello di faggio 
frammisto a noccioli ed abete rosso. 








^Particolare deirambiente forestale di una tartufaia 
naturale con tartufo bianco pregiato (Muzzana del 
Turgnano) 



La Valle dello Judrio, corso d’acqua che se¬ 
gna il confine con la Slovenia, è ricca di zone 
tartuficele lungo tutta l’asta fluviale, ma in 
particolare nei boschi misti di carpino nero, 
tiglio e nocciolo e nei noccioleti che circon¬ 
dano i campi coltivati a prato, come nei pres¬ 
si di Potclaz, Podresca e Prepotischis. 

La Val Dogna, una laterale della Val Canale, 
presenta tartufaie tanto nei boschi misti di 
fondovalle edificati da carpino nero e pino 
nero, che in quelli posti più in alto e costitui¬ 
ti da faggio, come pure nei noccioleti della 
zona di Balador, Galiskis e Prerit. 

Il Colilo, zona molto rinomata per i vini, 
presenta zone tartuficole nei boschi misti a 
ridosso delle località di Oslavia, Piedimonte, 
Ponzano e Dolegna del Colilo. In questa zo¬ 
na tartufaie sono state riscontrate anche nei 
parchi. 

Il Carso goriziano, costituito dalle colline 
poste a sud di Gorizia che formano il tipico 
ambiente carsico, dove su terreni poco 
profondi ed ormai colonizzati dalla vegeta¬ 
zione forestale, ma che un tempo erano pra¬ 
ti pascoli, si sono ritrovate zone taituficole 
soprataitto nei pressi di S. Martino del Carso 
e Doberdò del Lago, dentro ai boschi misti di 
carpino nero, roverella e pino nero. 

Il Carso triestino, costituito dalle colline 
carsiche con teneni poco profondi, ricche di 
doline ormai ricoperte da boschi misti di ro¬ 
verella, orniello, carpino nero e pino nero, 
presenta zone tartuficole nei pressi delle lo¬ 


calità di Prosecco, Sgonico, S. Dorligo della 
Valle, Draga S. Elia e S. Barbara. 

La zona di San Daniele del Friuli, famosa 
per le sue colline di origine morenica, pre¬ 
senta tartufaie sparse nei boschi misti e nelle 
aree verdi del capoluogo, soprattutto dove 
sono presenti i tigli, e nei territori limitrofi, 
come nel Monte di Ragogna. 

Le Foci dell’Isonzo, benché si tratti di zona 
di pianura e quindi con poca presenza di bo¬ 
schi naturali, hanno all’interno dei boschetti 
formati dalla poca vegetazione forestale resi¬ 
dua, per lo più di tipo planiziale o litoraneo, 
con delle tartufaie naturali nei pressi di 
Monfalcone, di Staranzano e di Marina Julia. 

La Laguna di Grado, che presenta lembi di 
pineta litoranea più o meno ripulita a secon¬ 
da dell’uso attuale, ha numerose tartufaie 
sparse sul proprio territorio a partire dalla lo¬ 
calità di Aquileia fino a Marina S. Marco e al 
lido di Grado. 

La Bassa Friulana, che rappresenta tutto il 
territorio di pianura prospicente il mare 
Adriatico, presenta numerose zone tartufico¬ 
le di differente tipologia, come del resto dif¬ 
ferente è la tipologia dei boschi ormai relitti 
che la costellano come tante piccole isole. Le 
tartufaie più interessanti, oltre a quelle ormai 
note che si trovano all’interno dei boschi pla- 
niziali della zona di Muzzana, Carlino e S. 
Giorgio di Nogaro, sono quelle nei pressi di 
Cei*vignano del Fluii, Ruda e Villa Vicentina, 
ma anche di Villa Manin (Codroipo). 


Le specie Come ci eravamo augurati alla fine del primo anno di indagine (vedi notiziario ERSA 5/2001), 

DI TARTUFI anche sulla base delle caratteristiche ecologiche presentate da alcuni ambiti tenitoriali che sem¬ 

bravano favorevoli ai taitufi, in Friuli Venezia Giulia sono state trovate altre specie di Tuber, di 
cui alcune di notevole interesse commerciale. 

Degno di nota, per le sue elevate qualità, è il ritrovamento del famosissimo e tanto blasonato tar¬ 
tufo bianco pregiato (Xubermagnatwn Pico) nei boschi relitti della veccliia “Selva lupanica” del- 
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la bassa Friulana. Sempre in questa zona si è trovato anche il taitufo nero liscio (Tuber macro- 
sporum Vitt.) che, senza anivare al pregio del precedente, ha comunque caratteristiche organo¬ 
lettiche simili. Numerosi esemplari di taitufo nero invernale {Tuber brumale Vitt.) e di taitufo 
moscato (Tuber brumale var. moschatum De Feriy) sono stati raccolti in diverse zone, mentre il 
taitufo nero uncinato (Tuber uncinatum Chatin), detto anche scorzone invernale, pur presente 
è risultato più sporadico. 

Fra le specie di Tuber possono essere segnalati anche i ritrovamenti del Tuberpubendum oltre 
che del Tuberfoetidum Vitt., del Tuberfulgem Quélet e del Tuber chyophilum Tul. e Tul. 

Fra gli ipogei è di un certo interesse il ritrovamento del falso tartufo bianco, cioè della 
Choiromyces meandriformis Vitt., anche perché alcuni abitanti dei luoghi di raccolta se ne ciba¬ 
no, soprattutto quando esso non è completamente maturo, convinti di mangiare il famoso tar¬ 
tufo bianco pregiato. Certamente a completa maturità la specie non è appetibile per il forte odo¬ 
re nauseabondo che emana il carpoforo. 

Sempre fra i funghi ipogei sono stati raccolti esemplari di Melanogaster broomeanus Vitt., 
Hymenogaster griseus Vitt, Pachyphloeus ligericus Tul. e Tul, Elaphomyces muricatus Fr. e 
Gautieria morcbelliformis Vit. 

Di tutte queste specie raccolte viene di seguito fatta una sintetica descrizione. 



Tuber magnatum Pico 

Nome volgare: 

tartufo bianco pregiato 

Periodo di raccolta: 

dal r ottobre al 31 dicembre 


ni; sono sempre presenti venature biancastre, esili e 
numerose. 

Profumo particolarmente spiccato e gradevole a ma¬ 
turità, inconfondibile e caratteristico anche se non fa¬ 
cilmente definibile (assomoglia al gas metano). 

Le spore sono di forma ovoidale o sferica, di colore 
giallo chiaro, reticolate a maglie larghe. 

Gli ambienti di crescita sono costituiti da boschi pla- 
niziali di tamia e carpino bianco, su terreno fresco e 
profondo. 


Sono stati raccolti numerosi esemplari di questa 
specie, di cui alcuni con discrete dimensioni (circa 
100 g). Infatti la pezzatura molto variabile in relazio¬ 
ne ai vari tipi di terreno in cui il tartufo viene a for¬ 
marsi può assumere dimensioni sostenute; non è ec¬ 
cezionale trovare carpofori di 200-300-400 grammi 
ed a volte addirittura intorno ad un chilogrammo. 
Peridio a superficie liscia, di colore giallastro, ma ta¬ 
lora anche grigio verdastro. 

Gleba bianco giallastra con toni nocciola o marronci¬ 
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Tuber brumale Vitt. 

Nome volgare: 

tartufo nero d'inverno 

Periodo di raccolta: 

dal 1 gennaio al 15 marzo 


Tuber brumale 

var. moschatum De Ferry 

Nome volgare: 

tartufo nero forte, moscato 



I numerosi carpofori raccolti sono di forma globosa 
ed in genere di piccole dimensioni. 

Peridio di colore decisamente nero, o nero brunastro 
negli esemplari giovani, a superficie finemente ver¬ 
rucosa, (con verruche in genere più piccole di quel¬ 
le del T. melanosporum) che si staccano facilmente 
dalla gleba; 

Gleba grigio-brunastra o grigio-fumo con venature 
bianche piuttosto larghe ed appariscenti, che spes¬ 
so si dilatano alle estremità, oppure, confluendo nu¬ 
merose in uno stesso punto, formano caratteristiche 


ed ampie chiazze biancastre. 

Profumo grato che negli esemplari maturi ricorda 
quello della rapa e che nella var. moschatum è mol¬ 
to più penetrante e ricorda il muschio. 

Spore brune ma mai nere, con superficie coperta di 
spinole sottili ad apice flessuoso, che nella var. mo¬ 
schatum sono molto più lunghe. 

L'ambiente dove si sono trovati è quello dei viali al¬ 
berati dei i parchi e dei giardini con piante di carpi¬ 
no bianco o di tiglio; più raramente nei prati o al bor¬ 
do di coltivi; meno ancora nei boschi. 



Periodo di raccolta: 

dal 1 gennaio al 15 marzo 
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Tuber uncinatum Chat. 

Nomi volgari: 

tartufo uncinato, scorzone invernale 

Periodo di raccolta: 

dal 1 ottobre al 31 dicembre 


Tuber macrosporum VItt. 

Nome volgare: 

tartufo nero liscio 

Periodo di raccolta: 

dal 1 settembre al 31 dicembre 


Tuber foetidum Vitt. 

Nome volgare: tartufo fetido, puzzola 





Tartufo di cui non è consentita la raccolta e la 
commercializzazione per l’odore non grade¬ 
vole. 

I carpofori sono gibbosi, di consisteza mollic¬ 
cia, di colore rossastro con superficie granu¬ 
losa simile al Tuber rufum. 


I pochi esemplari raccolti non hanno grosse dimen¬ 
sioni e sono del tutto simili al Tuber aestivum (Vitt.) 
da cui si distinguono per le verruche del pendio che 
sono meno grosse e non striate trasversalmente (in 
realtà è questo un carattere molto variabile da indi¬ 
viduo a individuo) e per la gleba più scura, quasi 
color cioccolato a maturazione completa, e per il 
profumo più accentuato e gradevole. Inoltre le spore 
ovali 0 rotondeggianti presentano il reticolo che orna 
l’episporio più sviluppato, in genere due volte mag¬ 


li carpoforo ritrovato è di forma globosa (spesso la 
specie assume quella tubercolata, ed è facile trova¬ 
re diversi esemplari raggruppati nella stessa buca). 
Peridio di colore bruno rossiccio debolmente 
verrucoso, le verruche nell'Insieme gli conferi¬ 
scono un aspetto finemente rugoso simile al na¬ 
so di un cane. La gleba bruno-rugginosa, presen¬ 
ta venature chiare, numerose, in alcuni punti esili 
In altri larghe. Profumo spiccato, leggermente 
agliaceo, ricorda quello del tartufo bianco pregiato. 


giore che nel tipo aestivum; gli alveoli delle spore 
sembrano meglio chiusi e più regolari con del bordi 
ricurvi ad uncino. 

li suo ambiente preferito è il bosco: non troppo rado, 
e misto. Nel caso specifico le tartufaie si trovano nel 
boschi di roverella e carpino nero o nel noccioleti 
con tiglio ed orniello, che creano un ambiente semi- 
ombreggiato. 



Le spore, di forma decisamente ellissoidale, rosso¬ 
brune, minutamente ed irregolarmente reticolate, 
rispetto agli altri tartufi sono molto grandi. 

Non è un tartufo molto diffuso ed il suo habitat non 
è specifico. DI solito si trova negli ambienti propri 
di altre specie come per es. il I magnatum rispet¬ 
to al quale però tollera maggiormente la siccità. SI 
trova tanto nel boschi misti di latifoglia che lungo 
viali 0 giardini, come nel caso dell’esemplare rac¬ 
colto. 



La gleba è rossobruna con venature piuttosto 
larghe. L’odore è forte e ricorda quello dell’a¬ 
cetilene. Le spore sono elissoidali o subglobo¬ 
se, reticolate con alveoli a maglie larghe. 


Poco comune 
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Tuber fulgens Quél. 

Nome volgare: tartufo legnoso lucente 


Tartufo di cui non è consentita la raccolta e la 
commercializzazione per le caratteristiche orga¬ 
nolettiche mediocri. 

Alcuni esemplari di questa specie sono stati rac¬ 
colti sotto i noccioleti. Specie molto simile al 
Tuber excavatum da cui si distingue per il colore 
più vivido del pendio che volge all'aranciato e per 
le spore reticolate differentemente alveolate. La 



Tuber dryophilum Tul. e Tul. 

Nome volgare: marzola bianca 



Tartufo di cui non è consentita la raccolta e la 
commercializzazione per le caratteristiche orga¬ 
nolettiche mediocri. 

E’ un tartufo molto simile (odore compreso) al 
Tuber borchii, e presenta carpofori molto piccoli 
con la superfice liscia e biancastra, maculata di 
ruggine. La gleba è color cioccolata con venature 
ben definite. Netta la differenza fra gleba e peri¬ 
dio, ben evidente anche internamente. Spore 



Tuber puberulum 
Berk. e Bro. 

Nome volgare: tartufo pubescente 


Tartufo di cui non è consentita la raccolta e la 
commercializzazione per le caratteristiche orga¬ 
nolettiche mediocri. 

I carpofori da giovani hanno peridio color noccio¬ 
la chiaro e totalmente pubescente che poi a ma¬ 
turazione completa è più scuro. La gleba, bruno 
rossiccia, è solcata da vene biancastre. 

Le spore reticolo alveolate sono subsferiche ma 



gleba è marezzata da venature biancastre. 
Poco comune. 



elissoidali reticolo alveolate con magli penta-esa¬ 
gonali irregolari. 

Ubiquitario. 



anche sferiche. A quest'ultima particolarità si 
deve il nome di Tuber borchii varietà sphaero- 
spermum, che ne è sinonimo. 
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Choiromyces 
meandriformis Vitt. 

Nome volgare: falso tartufo bianco, tartufo 
dei maiali 


Ipogeo di cui non è consentita la raccolta e la 
commercializzazione per l'odore non gradevole e 
perchè considerato leggermente tossico. 

Gli esemplari raccolti sono globosi, a volte ton¬ 
deggianti a volte mammillati; di discrete dimen¬ 
sioni; il peridio, liscio, varia dal colore giallogno¬ 
lo al rosso bruno a seconda dello stadio di matu¬ 
rità. La gleba biancastra è tipicamente percorsa 
da vene circonvolute e meandriformi; il profumo 


da immaturo è debolmente fungine, a completa 
maturità è nausebondo e stucchevole. Spore glo¬ 
bose con ornamentazioni ad aculei tronchi alla 
sommità. Viene spesso confuso con il tartufo 
bianco pregiato e come tale mangiato specie se 
immaturo. A completa maturità la sua Ingestione 
provoca disturbi gastrointestinali. 



Gautieria 

morchelliformis Vitt. 


E' un fungo ipogeo basidiomicete di cui non è tra sommità, 
consentita la raccolta e la commercializzazione 
per le mediocri caratteristiche organolettiche. 

Deve II nome al fatto di assomigliare morfolo¬ 
gicamente alle morchelle. I carpofori si pre¬ 
sentano subglobosi ed il pendo è costituito da 
tante piccole cellette che sono evidenti anche 
all’Interno della gleba. Le spore sono elissol- 
dali con apicolo evidente ed appiattite all’al- 
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Melanogaster 
broomeanus Vitt. 


Fungo ipogeo basidiomicete di cui non è con¬ 
sentita la raccolta e la commercializzazione per 
le mediocri caratteristiche organolettiche. 
Carpofori subglobosi dal peridio di colore 
giallastro ocra tendente al bruno rossiccio e 
con gleba gelatinosa di colore nero lucido. 
Spore subcilindriche con evidente resto ste- 
rigmale ialino e corto. 
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Hymenogaster griseus Vitt. 


Fungo ipogeo basidiomicete di cui non è con¬ 
sentita la raccolta e la commercializzazione per 
le mediocri caratteristiche organolettiche. 
Carpofori globosi di piccole dimensioni. 
Peridio con colore variabile dal beige ocra al 
bruno nerastro a completa maturità. La gleba 
è a cellette ed è solcata da vene biancastre; le 



spore sono tipicamente fusiformi con apice 
sempre acuminato. 


0 



Elaphomyces 
muricatus Fr. 



te strato carnoso. La gleba a maturità è polveru¬ 
lenta e di colore brunastro. Le spore sono sferi¬ 
che. 




Fungo ipogeo basidiomicete di cui non è consen¬ 
tita la raccolta e la commercializzazione per le 
mediocri caratteristiche organolettiche. 

Carpofori globosi di seta ocra. Peridio rivestito di 
piccole ma evidenti verruchine con un sottostan- 


Pachyphloeus ligerìcus 
Tul. e Tul. 


Fungo ipogeo basidiomicete di cui non è con¬ 
sentita la raccolta e la commercializzazione per 
le mediocri caratteristiche organolettiche. 
Carpofori non superiori ad una nocciola, su- 
perfice verdastra-fuliginea-nerastra, grossola¬ 
namente verrucoso, fissato al terreno me¬ 
diante una piccola base. Spore sferiche, or¬ 
namentate da verruche globose ottuse. 
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Le vacche di Lestizza, 

I MAIALI DI S.ViTO E 
LE OVAIOLE DI SaCILE ... 


La zootecnia 
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DATI DEL 5 ° CENSIMENTO 
GENERALE 
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Aziende 


Prosegue l’analisi svolta congiuntamente dalle Direzioni 
Regionali delle Risorse Agricole,Naturali e Forestali e 
Sviluppo, Programmazione e Auditing con la quale si vo¬ 
gliono dare alcune indicazioni sui dati raccolti con il 
Quinto Censimento Generale dell’Agricoltura. Dopo l’a¬ 
nalisi degli aspetti generali e di quelli relativi al compar¬ 
to vitivinicolo (notiziario ERSA 1/2003 e 2-3/2003), ora 
è la volta del settore zootecnico. Detta analisi, effettuata 
esclusivamente in base ai dati del Censimento non è ne¬ 
cessariamente collegata con altri archivi regionali o sta¬ 
tali di settore e pertanto eventuali difformità tra i dati for¬ 
niti dai diversi strumenti di rilevazione possono essere 
spiegate essenzialmente da impostazioni metodologiche 
iniziali diverse e potranno eventualmente essere com¬ 
mentate e chiarite, ove necessario, in seguito. 


Aziende e 

CONSISTENZA 


Tab. 1 - Aziende con 
allevamenti secondo le 
principali specie di bestiame 


I dati definitivi del 5° Censimento Generale 
dell’Agricoltura disegnano un significativo 
cambiamento nella struttura del comparto 
zootecnico regionale. La contrazione del 
53,7% del numero delle aziende che prati¬ 
cano l’allevamento del bestiame rispetto al 
1990 (fig. 1 e tab. 1) è accompagnata da una 
riduzione più attenuata della consistenza 
degli animali allevati che si sono ridotti “so¬ 
lo” dell’11,3% (247.578 UBA del 2000 contro 
le 279.108 UBA del 1990) (tab. 2: a scopo 
comparativo gli animali vengono trasforma¬ 
ti mediante apposite tabelle in Unità Bovino 
Adulto, U.B.A.). 


Tale riduzione non risulta però generalizza¬ 
ta in tutti i settori. 

Per quanto attiene a quello bovino, a fronte 
di una riduzione del 58,7% delle aziende al¬ 
levatrici (che già a loro volta si erano di¬ 
mezzate nel 1990 rispetto al 1980, e che in 
sostanza ha fatto sì che in vent’anni il nu¬ 
mero delle aziende con bovini si sia ridotto 
ad un quinto di quello iniziale), il numero 
dei capi bovini è diminuito del 34,1%. 

Nel comparto suinicolo la riduzione del 
7,6% del numero dei capi è molto inferiore 
della diminuzione delle aziende che è risul¬ 
tata pari a 57,5%. 


Specie di bestiame 

2000 

aziende capi 

1990 

aziende capi 

1982 

aziende capi 

Bovini e bufafini 

3.770 

101.335 

9.108 

152.869 

18.015 

192.379 

vacche da latte 

2.596 

44.146 

7.507 

67.471 

15.300 

78.142 

Ovini 

231 

6.270 

422 

5.797 

630 

4.638 

pecore 

207 

4.942 

397 

4.766 

604 

3.933 

Caprini 

624 

6.128 

1.395 

8.063 

2.194 

7.870 

capre 

521 

5.229 

1.329 

7.018 

2.013 

6.745 

Equini 

647 

2.310 

950 

2.510 

1.444 

6.286 

Suini 

3.095 

191.663 

7.290 

207.531 

16.662 

155.777 

scrofe 

100 

20.291 

166 

17.554 

428 

10.018 

Conigli 

4.386 

719.412 

12.982 

539.032 

27.680 

513.392 

fattrici 

3.513 

69.162 

10.035 

65.171 

21.065 

85.218 

Allevamenti avicoli 

11.827 

8.638.393 

27.038 

6.569.727 

43.479 

5.747.110 

polli da carne 

4.292 

7.426.089 

9.920 

5.132.023 

17.484 

4.247.528 

galline da uova 

10.944 

624.838 

25.279 

930.687 

38.798 

1.086.094 

altri avicoli 

2.857 

587.466 

5.885 

507.017 

13.807 

413.488 



2000 

1990 

1982 

Vacche 

44.146 

67.471 

78.142 

Altri bovini 

34.313 

51.239 

68.542 

Ovini 

940 

870 

696 

Caprini 

919 

1.209 

1.181 

Equini 

1.733 

1.882 

4.715 

Suini 

7.665 

83.012 

62.311 

Conigli 

8.633 

6.468 

6.160 

Polli carne 

51.983 

35.924 

29.733 

Galline ovaiole 

10.622 

15.822 

18.464 

Altri avicoli 

17.624 

15.211 

12.405 

TOTALE 

247.578 

279.108 

282.349 


Tab. 2 - U.B.A. allevate nei tre ultimi censimenti 
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1982 

1990 

2000 

Diff. Capi 
2000-1982 

Bovini e bufa lini 

lOJ 

16,8 

26,9 

16,2 

Ovini 

7,4 

13,7 

27,1 

19,7 

Caprini 

3,6 

5,8 

9,8 

6,2 

Equini 

4,4 

2,6 

3,6 

-0,8 

Suini 

9,3 

28,5 

61,9 

52,6 

Conigli 

18,5 

41,5 

164,0 

145,5 

Avicoli 

132,2 

243,0 

730,4 

598,2 


Tab. 3 - Numero medio di capi per azienda 


I settori ovino e cunicolo hanno conosciuto 
invece un certo incremento nel numero di 
capi (rispettivamente 8 e 33,5%) mentre le 
aziende si sono dimezzate. 

II settore degli allevamenti avicoli, pur assi¬ 
stendo ad una forte riduzione nel numero 
delle aziende (56,3%), vede invece un signi¬ 
ficativo incremento (31,5%) nel numero dei 
capi allevati, incremento che raggiunge il 
44,7% se riferito ai soli polli da carne. 
L’effetto combinato delle due tendenze evi¬ 
denziate (una forte riduzione delle aziende 
allevatrici ed una riduzione molto più con¬ 
tenuta nel numero dei capi allevati) produ¬ 
ce quindi come conseguenza (tab. 3) un au¬ 
mento generalizzato del numero medio di 
capi per azienda, fatto che si traduce quindi 
in un processo di consolidamento, a livello 


aziendale, dell’intero comparto zootecnico. 
Un quadro ancora più preciso e completo 
del comparto zootecnico è disegnato claU’a- 
nalisi delle aziende significative per specie 
allevate a livello comunale. 

Si è ritenuto infatti opportuno considerare 
come significative le sole aziende la cui pro¬ 
duzione eccede l’autoconsumo. In base a 
considerazioni empiriche, ma che tengono 
conto dei limiti di produzione e di consumo 
di una famiglia media, si sono quindi defini¬ 
te come significative le aziende con: 

- un numero di caprini o di ovini superiore 
ai 3 capi, 

- un numero di coniglie fattrici superiore ai 
10 capi, 

- un numero di avicoli superiori ai 20, 

- un numero di suini superiori ai 2 capi. 

Si assume che tutte le aziende con alleva¬ 
menti bovini, anche se con un solo capo, 
producendo comunque quasi sempre al di 
sopra dei fabbisogni dell’autoconsumo sia¬ 
no significative. Per quanto attiene agli 
equini, non potendo applicare alla specie il 
concetto dell’autoconsumo, si sono consi¬ 
derate come significative tutte le aziende. 

Il numero dei capi allevati dalle aziende si¬ 
gnificative viene invece definito come capi 
rilevanti. 


Tab. 4 - Aziende significative 
e capi rilevanti. 




Aziende 

significative 

totali 

Capi 

rilevanti totali 

Capi rilevanti 
az. signific. 

Bovini e bufalini 

3.770 

3.770 

101.335 

101.335 

26,9 

ovini 

183 

231 

6.191 

6.270 

33,8 

caprini 

447 

624 

5.849 

6.128 

13,2 

equini 

647 

647 

2.310 

2.310 

3,6 

suini 

884 

3.095 

188.507 

191.663 

213,2 

avicoli 

4.341 

11.827 

8.572.045 

8.638.393 

1.974,7 

Coniglie fattrici 

232 

3513 

61.473 

69.162 

265,0 
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Il prospetto relativo ad aziende significative 
e a capi rilevanti viene riportato in tabella 4. 
Analizzando i dati esposti in tale tabella e in 
figura 2 si possono trarre, a grandi linee, 
due ordini di conclusioni: 
a) Escludendo le aziende con bovini e con 
equini, il numero di aziende significative 
che producono per vendere i loro pro¬ 
dotti, e cioè che hanno un certo “peso” 
suireconomia agricola regionale, è molto 
diverso dal totale delle aziende rilevate. 
Tale differenza oscilla notevolmente a se¬ 
conda dei diversi settori: nel caso delle 
coniglie fattrici le aziende significative 
rappresentano solo il 6,6% delle aziende 
totali che allevano coniglie fattrici; per gli 
allevamenti avicoli le aziende significati¬ 
ve rappresentano il 36,7% del totale; per i 
suini tale percenaiale è del 28,6%, men¬ 



tre per caprini ed ovini le percentuali si 
avvicinano molto di più al 100% (rispetti¬ 
vamente 71,6 e 79,2%. 
b) Il numero di capi allevati dalle aziende 
significative (e definiti come capi rilevan¬ 
ti) rispetto alle aziende totali è molto vici¬ 
no al numero di capi totali (99,2% per gli 
avicoli, 98,7% per gli ovini, 98,4% per i 
suini, 95,4% per i caprini e 88,9% per le 
coniglie fattrici). 


Quindi, in sintesi si può affermare che in 
Friuli Venezia Giulia il 99,1% dei capi alle¬ 
vati ha un’effettiva incidenza sul mercato, 
mentre il numero di aziende significative va 
notevolmente ridimensionato e riportato a 
valori che si attestano sul 45% delle aziende 
totali. 


La composizione 

DEL PARCO 
ANIMALE: 

LARGO AI POLLI 


Elaborando i dati già riportati in tabella 2 e trasformando i valori assoluti in percentuali si 
ottiene una nuova tabella (tab. 5) che ci dà, a grandi linee, un’idea dell’evoluzione dell’im¬ 
portanza relativa dei vari gruppi di animali allevati negli anni. 

Dai dati di quest’ultima tabella si possono fare le seguenti considerazioni: 

- dal 1982 al 2000 si registra una costante e progressiva perdita di importanza del settore 
bovino che in un ventennio perde ben 20 punti 
percentuali passando dal 51,96 al 31,69%; 

- tali percentuali vengono occupate dai suini (che 
passano dal 22 al 31%) e dai polli da carne, che 
in pratica raddoppiano la loro importanza, pas¬ 
sando dal 10,53 al 21,00%; 

- la conseguenza di tale dinamica è una zootec¬ 
nia regionale che non si basa più esclusivamen¬ 
te sul binomio bovini-suini (che rappresentava¬ 
no circa i 3/4 degli animali allevati nel 1982), 
ma che si allarga anche al settore polli da carne: 
la zootecnia del 2000 risulta ora connotata dal 
trinomio bovini - suini - polli da carne che rap¬ 
presenta infatti 1’83,65% delle UBA allevate. 



1982 

1990 

2000 

Vacche 

27,68 

24,17 

17,83 

Altri bovini 

24,28 

18,36 

13,86 

Ovini 

0,25 

0,31 

0,38 

Caprini 

0,42 

0,43 

0,37 

Equini 

1,67 

0,67 

0,70 

Suini 

22,06 

29,75 

30,96 

Conigli 

2,18 

2,32 

3,49 

Polli carne 

10,53 

12,87 

21,00 

Galline ovaiole 

6,54 

5,67 

4,29 

Altri avicoli 

4,39 

5,45 

7,12 

totale 

100,00 

100,00 

100,00 


Tab. 4 - Percentuali delle varie specie allevate negli 
ultimi tre censimenti. 


Dimensioni 

AZIENDALI 

ED ubicazioni 

TERRITORIALI 


Il processo di ristrutturazione dell’azienda zootecnica, che ha visto 
la diminuzione delle aziende piccole e l’aumento delle grandi, ri¬ 
sulta quindi evidente osseivando il numero medio di capi di bestia¬ 
me per azienda agricola. Se tutte le specie conoscono un aumento 
nel decennio 1990 - 2000, sono suini, avicoli e conigli a registrare i 
dati migliori con una crescita rispettivamente di 33,4, 487,4 e 122,5 
capi per azienda. Anche il settore dei bovini fa registrare un discre¬ 
to consolidamento a livello aziendale incrementando di 10 capi la 
consistenza media. 







Capi bovini per comune 
(N“ Comuni nella fascia) 

■ oltre 1000 capi (32) 

■ da 500 a 999 capi (28) 
E] da 100 a 499 capi (92) 
□ inferiore ai 100 capi (67) 



Vacche da latte per comune 
(N® Comuni nella fascia) 

■ oltre i 500 capi (25) 

■ da 200 a 499 capi (43) 

g da la 199 capi (134) 

U non presenti (17) 


A conferma di quanto detto, nell’analisi per classi di superficie agricola totale, si può nota¬ 
re la contrazione delle aziende zootecniche senza terreno agrario e fino a 30 ettari di su¬ 
perficie totale; risultano invece vistosamente aumentate quelle sopra la soglia dei 30 ettari, 
in particolar modo nella classe 50-100 ettari dove superano il 50% di aumento sia le azien¬ 
de con capi bovini che suini. 

Considerando le classi aziendali in base al numero di capi allevati, si nota come le aziende 
con bovini ed in special modo quelle con vacche da latte, si siano notevolmente contratte 
nella fascia da 1 a 50 capi per azienda. Sono invece le imprese di dimensioni maggiori ad 
aver assorbito metaforicamente il bestiame delle aziende inferiori che hanno cessato l’atti¬ 
vità: per i capi bovini le aziende della classe 100-499 ha registrato un incremento del 17,6%, 
mentre per le vacche da latte le aziende con 50-99 capi sono cresciute del 37,9% e quelle 
con 100-499 capi addirittura del 115,8% tra i due Censimenti. 


I Comuni (figg. 3, 4) che presentano la mag¬ 
gior concentrazione aziendale delle classi su¬ 
periori ai 50 capi sono compresi nelle zone a 
nord di Pordenone e nella parte sud - est di 
Udine con Aviano e San Giorgio della 
Richinvelda da una parte, Mortegliano e 
Lestizza dall’altra, a fare la parte del leone. La 
stessa disposizione geografica riguarda an¬ 
che le aziende con più di 50 vacche da latte, 
con Aviano, San Giorgio della Richinvelda, 
Mortegliano e Lestizza nei primi posti. 


Concentrandosi sulla realtà suinicola regio¬ 
nale (fig. 5), che vede comunque una quota 
limitata di aziende che producono per il 
mercato (28,6%), si nota come la concentra¬ 
zione di aziende significative più consisten¬ 
te si situi nella cintura attorno al capoluogo 
udinese, assieme ad altri comuni rilevanti 
come Sgonico e Duino-Aurisina nella pro¬ 
vincia di Trieste, ed Azzano Decimo, 
Pasiano di Pordenone e Spilimbergo nel 
pordenonese. 
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Capi suini per comune 
(N“ Comuni nella fascia) 

■ oltre i 2.000 capi (22) 

■ da 500 a 1.999 capi (32) 
[E] da 50 a 499 capi (65) 
□ inferiore ai 50 capi (100) 


Censimento 




A titolo conoscitivo si riporta un pro¬ 
spetto che enumera, per specie alleva¬ 
te, i Comuni regionali dove si alleva il 
maggior numero di capi. 


Proprio in questo settore tra il 1990 ed il 2000 si è visto un notevole consolidamento delle 
aziende con le dimensioni maggiori. Se le imprese nella classe 100-499 capi si sono ridotte 
del 36,7%, sono state le aziende delle classi superiori, quella da 500 a 999 da una parte e 
quella con oltre 1.000 unità dalPaltra, a registrare un aumento rispettivamente del 34,4% e 
del 20%. 

Nel settore avicolo sono le aziende con polli da carne ad essersi più che dimezzate nel nu¬ 
mero, mentre i capi sono aumentati del 44,7%. Le aziende con galline da uova hanno inve¬ 
ce conosciuto un ulteriore e rilevante contrazione che trova origine già negli anni ’80, sia 
del numero delle imprese (-56,7%) che dei capi (-32,9%) tra il ’90 e il 2000. 


Ricoveri Anche il capitale fisso, in special modo i ricoveri per animali, sono stati ricompresi nel più 

PER ANIMALI vasto processo di ristrutturazione del comparto zootecnico. Al pari di quanto sopra illustra¬ 

to, sono le classi con il maggior numero di capi adulti ricoverabili ad aver registrato un au¬ 
mento consistente delle strutture: tra il 1990 ed il 2000 sono infatti cresciuti del 25% le stal¬ 
le per bovini della classe da 500-1000 capi, così come le porcilaie da 500-1000 capi 
(+58,6%) e da oltre 1.000 capi (+30,8%), ed i pollai da 500-1000 capi (del 21,4%). Di rifles¬ 
so, i ricoveri per le classi inferiori hanno subito una notevole contrazione, ad eccezione de¬ 
gli ovili e dei pollai con meno di 10 capi ricoverabili. 

In definitiva, si è registrato un notevole abbassamento del numero dei ricoveri: molto si¬ 
gnificativo delle stalle per bovini (-71,3%), delle porcilaie (-59%) e dei pollai (-39%), più 
contenuto invece per le stalle per equini (-18,7%) e gli ovili (-0,3%). Per quanto riguarda le 
strutture per bovini, sono gli impianti per l’abbeveraggio automatizzato e per la mungitura 
meccanica ad aver visto la maggiore riduzione (-69,9% e -59,9%, rispettivamente); mentre 
sono sempre gli impianti più grandi ad aver registrato l’incremento maggiore. 
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Marco lob 


Quale futuro per la 

ZOOTECNIA BIOLOGICA IN 

Friuli Venezia Giulia? 



La zootecnia biologica è un settore che ne! Friuli Venezia Giulia 
fatica a decollare. La complementarietà che questa riveste con 
le coltivazioni biologiche rende il settore nel suo complesso in¬ 
compiuto e mancante della componente che chiuderebbe il ci¬ 
clo della coltivazione-alimentazione-produzione di sostanza or¬ 
ganica-fertilizzazione delle terre, così importante per l'agricol¬ 
tura biologica. Il suo sviluppo, sarebbe molto utile ed impor¬ 
tante non solo per la produzione diretta che ne potrebbe deri¬ 
vare ma anche per I positivi effetti che avrebbe sul territorio. 


Com’è noto Tabbandono dell’allevamento, principalmente bovino, nelle aree di collina e di 
montagna ha causato una serie di effetti negativi di tipo economico, sociale e territoriale. 
La presenza di allevamenti biologici riprodurrebbe effetti positivi che valorizzerebbero il 
territorio nel suo insieme attraverso: 

- l’aumento della richiesta di produzioni biologiche per l’alimentazione degli animali (fie¬ 
no, cereali, ecc.); 

- la maggior differenziazione delle colture dovuta all’aumento della presenza di prati, pa¬ 
scoli, erbai e di cereali diversi dal mais; 

- la facilitazione nella realizzazione delle rotazioni migliorando la fertilità della terra; 

- il potenziale recupero di aree marginali (collina, montagna) poco adatte alla coltivazione, 
da destinare a pascolo; 

- maggiori produzioni biologiche locali. 

Inoltre, la diffusione dei prati falciabili cambierebbe in meglio il paesaggio con una conse¬ 
guente valorizzazione dell’attività turistica del territorio. 

Cause di Sarebbe importante svolgere un’indagine approfondita per identificare le cause di tale 

UN MANCATO mancato sviluppo; di certo si può ritenere che le maggiori difficoltà che fino ad ora hanno 

SVILUPPO reso difficile la conversione di allevamenti esistenti o l’avvio ex novo di allevamenti bio so¬ 

no inerenti agli adeguamenti stmtturali di stalle convenzionali e la mancanza di una politi¬ 
ca di commercializzazione dei prodotti. L’allevatore che volesse convertire in biologico il 
proprio allevamento per la produzione di latte si troverebbe a dover effettuare un consi¬ 
stente investimento strutturale e a confrontarsi con il prezzo competitivo del latte bio au¬ 
striaco. La produzione di carne biologica ha minori esigenze in termini strutturali ma non 
per ciò che riguarda la commercializzazione dei prodotti. 

Nel presente articolo si è ritenuto utile riportare, quale contributo a queste problematiche, al¬ 
cune considerazioni degli allevatori biologici inglesi (Looking for a new direction, P. Stocker, 
Organic Farming, 74, 2002) in relazione alla politica di commercializzazione e al aiolo che 
dovrebbero rivestire le associazioni per la commercializzazione e l’allevatore stesso. 
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Il modello Una strategia innovativa per la com merciaìizzaziorie de! bestiame 

INGLESE La vendita di bestiame è sempre stata appannaggio dei singoli individui. La commercializ¬ 

zazione è invece un’attività molto articolata e va affrontata seriamente, se si vuole offrire un 
futuro alla produzione di bestiame biologico. 

Probabilmente 50 anni fa l’impiego di strategie di vendita non strutturate erano meno im¬ 
portanti di oggi, sebbene la percentuale di profitto nel commercio di bestiame non sia mai 
stata particolarmente elevata. Nel passato le catene di approvvigionamento erano molto 
più concentrate in ambito locale. Le macellerie, i piccoli negozianti o distributori compra¬ 
vano direttamente dalle aziende zootecniche o nei mercati locali e la domanda e l’offerta ri¬ 
sultavano sostanzialmente in pari. Nel momento in cui c’era minore disponibilità di alcuni 
prodotti, essi risultavano semplicemente non disponibili sul mercato, e solitamente veniva¬ 
no sostituiti con altri prodotti di stagione. 

Il quadro ora è sostanzialmente molto diverso: 

- la produttività agricola di oggi è molto aumentata rispetto a un tempo, sicuramente per la 
grande disponibilità di sussidi, piuttosto che per un reale aumento della domanda di mercato; 

- i canali di importazione della carne e dei prodotti macellati si sono sviluppati, portando 
ad una globalizzazione del mercato, nonostante le grandi differenze di costi di produzio¬ 
ne e di sostegno esistenti nei mercati d’origine. 

- ormai la maggior parte delle catene di approvvigionamento locali non esiste più. Anche 
nel settore biologico, per esempio, oltre il 75% del commercio di bestiame nel Regno 
Unito dipende da 5 catene di supermercati ed altri 4 supermercati gestiscono una gran 
parte del restante 25%. 

Chi alimenta questa disparità sono i macelli, dedicati esclusivamente ai supermercati, che 
operano in impianti centralizzati: il risultato è una minore competitività, maggiori necessità 
di trasporto di bestiame vivo e maggiori chilometri percorsi per il nostro cibo. 

Anche le macellerie locali “sopravvissute” dipendono ormai da venditori all’ingrosso su lar¬ 
ga scala, che forniscono carne proveniente da qualsiasi angolo del paese, o addirittura dal¬ 
l’estero, acquistandola su mercati diversi ogni giorno della settimana. 

Come consumatori, infine vorremmo poter mangiare ciò che desideriamo in qualsiasi pe¬ 
riodo dell’anno. Ci aspettiamo anche prezzi contenuti: dover dire ai propri clienti che il ta¬ 
le prodotto è “fuori stagione” (e quindi non disponibile) farebbe venire a qualsiasi mana¬ 
ger di supermercato una crisi di panico. 

Il risultato? La posizione dei venditori si è indebolita, mentre il potere di chi acquista è for¬ 
temente aumentato. 


La situazione attuale nei Regno Unito 

Nel settore deirallevamento biologico, durante gli ultimi sei anni si è registrato un fattore di crescita eccezionale: per esempio, a fronte di 794 al¬ 
levatori di bestiame biologico registrati nel 1996, nel 2001 se ne contano 3.691. Nella tabella 1 sotto riportata, sono evidenziati gli incrementi 
di capi allevati registrati negli ultimi 3 anni: 



Tab. 1 - Incremento di capi biologici allevati nel Regno Unito 
negli ultimi tre anni e loro valore (in Sterline) 


Considerata la quantità di terreno agricolo convertita per allevamento "biologico” negli ultimi due anni, ed anche la quantità di terreno che si in¬ 
tende convertire entro il prossimo anno, è facile prevedere che l’allevamento di bestiame biologico, ovini in particolare, crescerà ancora ad un rit¬ 
mo elevato nel periodo 2001-2003. 


In futuro il successo dell’allevamento biologico sarà fortemente dipendente dalla stabilità e dalla praticabilità dei prezzi a lungo termine sul mer¬ 
cato, evitando le fasi alterne di espansione e contrazione che hanno finora caratterizzato la produzione senza tener conto delle variazioni della 
domanda e dell’offerta. 
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P>biologica 


Uno schema per La commercializzazione cooperativa non è una novità nel settore del biologico. Ciò è pro- 

LA COOPERAZIONE babilmente dovuto ad una maggiore sensibilità verso l’attività cooperativa, ma anche alla 

mancanza, nell’iniziale fase di sviluppo di questo settore, di veri e propri punti-vendita di 
prodotti biologici. 

La Organic Livestock Marketing Cooperative (OLMO - Cooperativa per la commercializza¬ 
zione del bestiame biologico — iniziò ad operare nel 1996 nel Regno Unito, come coopera¬ 
tiva nazionale, con l’obiettivo di curare gli interessi degli allevatori. Gli obiettivi della OLMC 
- incoraggiare tutti gli allevatori biologici ad iscriversi alla cooperativa, commercializzare i 
prodotti attraverso un’unica organizzazione, assicurando in tal modo contratti con prezzi a 
lungo termine - erano senz’altro positivi e senza dubbio in gran parte sono stati raggiunti. 
Eppure è più che evidente che gli allevatori che commercializzano i loro prodotti al di fuo¬ 
ri della OLMC sono molto più numerosi rispetto a quelli che operano all’interno dell’orga¬ 
nizzazione; ciò è dovuto principalmente al fatto che gli allevatori vogliono avere anche al¬ 
tre opportunità. 

Pare che la maggior parte di essi voglia avere rapporti con organizzazioni che possano re¬ 
lazionarsi a livello locale o regionale, e molti degli allevatori recentemente “convertitisi” al 
biologico desiderino continuare a lavorare con gli interlocutori con cui hanno precedente- 
mente avuto rapporti proficui. 


Un approccio 

COORDINATO 


I COSTI DI 
PRODUZIONE 


Sebbene la commercializzazione centralizzata parrebbe l’approccio migliore, l’iscrizione ad 
associazioni o cooperative non può essere forzata, e se un’unica associazione non è accet¬ 
tabile, bisognerà comunque trovare una struttura di coordinamento tra queste. L’esistenza 
contemporanea sul mercato di molti enti di commercializzazione non coordinati fra loro 
può provocare un tale livello di frammentazione sul mercato quanto il non averne nessu¬ 
no, specialmente nei periodi di eccedenza di offerta. In una situazione del genere sarebbe 
facile per i pochi acquirenti speculare e destabilizzare i rapporti tra produttori. Le esigenze 
di flusso di cassa (cash flow), la necessità di evitare che le scorte di prima qualità (scorte vi¬ 
ve) aumentino eccessivamente il tenore in grasso, tutto ciò fa sì che gli allevatori e le asso¬ 
ciazioni siano interessati a svendere al più presto le proprie scorte, contribuendo all’abbat¬ 
timento dei prezzi. 


Per quanto riguarda la carne di manzo e gli 
ovini, il prezzo di vendita viene raramente 
definito sulla base dei costi di produzione; è 
più probabile che esso sia definito da quan¬ 
to il mercato è disposto a pagare nel mo¬ 
mento in cui c’è la necessità di vendere. La 
maggior parte degli allevatori di bovini e 
ovini non sono consapevoli dei propri costi 


di produzione e sicuramente pochi tra loro 
programmano dei “cicli di produzione”, per 
allungare il periodo di commercializzazione 
dei prodotti. Di conseguenza ecco ciò che 
sta accadendo anche nel settore del biologi¬ 
co: un allevatore produce quel che mag¬ 
giormente gli conviene, presupponendo un 
mercato per i suoi prodotti! 


Associazioni di La Soil Assodation (Organizzazione britannica fondata nel 1946 per promuove e certificare 

PRODUTfORI i prodotti e gli alimenti di origine biologica) ha recentemente censito le associazioni di pro- 

BIOLOGICl duttori biologici esistenti. Queste risultano molto diverse nelle loro attività: alcune sono 

semplici aggregazioni, altre forniscono un sostegno più strutturato ai propri membri, altre 
ancora sono attive anche nella commercializzazione dei prodotti. 

Finora le associazioni coinvolte in progetti di commercializzazione cooperativa (o che in¬ 
tendono avviare tale tipo di attività) sono solo 12. Il censimento individua le associazioni 
regionali che sono coinvolte in commercializzazione e che forniscono i maggiori super- 
mercati, o quelle che saranno in grado di farlo nel futuro. Tuttavia essa non rappresenta le 
associazioni a livello locale, o suddivise per settore di attività, ed infatti alcune associazioni 
sono attive su base nazionale. Inoltre la Soil Association ha recentemente censito anche gli 
allevatori di bestiame e le dimensioni degli allevamenti, con lo scopo di incoraggiare le ini¬ 
ziative associative che possono soddisfare le necessità delle comunità regionali. 
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Un modello Lavorando con coloro che sono attivi nella commercializzazione di bestiame biologico, è 

POSSIBILE stato identificato un modello che possa soddisfare i seguenti obiettivi: 

- evitare la competizione tra le varie associazioni; 

- promuovere la collaborazione per soddisfare collettivamente le richieste contrattuali ed 
adeguarsi alle fluttuazioni regionali e di stagione; 

offrire stabilità e continuità all’approvvigionamento dei grossisti su larga scala e dei detta¬ 
glianti; 

- sostenere lo sviluppo della distribuzione alimentare locale; 

- marchiare e valorizzare i prodotti nazionali e locali; 

- stabilire intervalli di prezzo per ogni periodo dell’anno (forward pricing bands); 

- ottenere maggiore potere contrattuale per i produttori; 

- migliorare le informazioni sulla produzione e sulle previsioni. 


COMMERCIALIZ- La Soil Association sta favorendo la federazione delle attività di commercializzazione di 
ZAZIONE molte associazioni (vedi schema), questa iniziativa dovrebbe condurre ad un solido accor- 

FeDERALE do tra un numero di associazioni sufficiente a garantire un coordinamento più efficace nel¬ 

la commercializzazione del biologico nel Regno Unito. Questo limiterà il numero dei pro¬ 
duttori che operano con i grandi supermercati, ottimizzerà le catene di approvvigionamen¬ 
to migliorando la qualità e la costanza delle forniture, e offrirà una valida alternativa ai 
commercianti di prodotti importati. 


La rete della carne rossa 




Associazione di 
commercializzazione 

0 cooperativa 






Sotto-gruppi coinvolti in 
attività dirette o locali 



Sotto-gruppi coinvolti in 
attività dirette o locali 




Associazione di 
commercializzazione 

0 cooperativa 




1 


Sotto-gruppi coinvolti in 
attività dirette o locali 


Questo modello che non è certo una novità, non è mai stato applicato nel settore della car¬ 
ne rossa nel Regno Unito. Il sistema può funzionare solo se i gruppi coinvolti in attività di¬ 
rette o locali, condividono la stessa filosofia, ed ogni singolo allevatore è disponibile ad im¬ 
pegnarsi nelle associazioni. 
































46 



La responsabilità in fin dei conti la responsabilità è di ogni singolo allevatore. L’iscrizione ad una associazio¬ 
ne di commercializzazione non dovrà impedire la vendita diretta o la vendita a negozi in¬ 
dipendenti, purché l’associazione ne sia a conoscenza! Non ci deve essere proliferazione di 
associazioni, ed è importante che ogni nuovo gruppo al quale ci si iscrive rientri nella strut¬ 
tura sopra descritta. I problemi esistenti nel mercato biologico non si eliminano da soli - 
ognuno di noi ha la responsabilità di fare qualcosa. 


Il futuro è nelle il lavoro viene portato avanti dalla Soil Association con i gruppi di commercializzazionein 
NOSTRE MANI grado di soddisfare i seguenti criteri: 

- operare nell’interesse a lungo termine della comunità di produttori; 

- intrattenere rapporti commerciali, o essere in grado di intrattenerli in futuro, con piccole 
catene di rivenditori e con grossisti. 


Un primo obiettivo della Soil Association sarà quello di limitare il numero dei gruppi di 
commercializzazione che operano nel settore delle piccole catene di rivenditori. Se si vuo¬ 
le dare impulso alla costituzione di associazioni di commercializzazione, sarà necessario li¬ 
mitare il numero di coloro che commercializzano i prodotti direttamente presso le piccole 
catene di rivenditori o presso grossisti, nell’interesse di tutti i produttori. Ciò non significa 
che ulteriori piccoli sotto-gruppi o singoli allevatori non possano vendere direttamente ai 
negozi locali o specializzati, ma questa attività dovrà essere coordinata con il progetto di 
commercializzazione presso i punti-vendita più grandi e a livello nazionale. 


Obiettivi chiave 

In primo luogo dovrà essere definita un 
quadro all’interno del quale si possono 
coordinare le attività delle principali asso¬ 
ciazioni per la commercializzazione del be¬ 
stiame biologico, in modo da garantire gli 
interessi del settore e della comunità dei 
produttori. Sarà sufficiente una struttura 
“leggera”: essa non avrà la necessità di rice¬ 
vere grossi finanziamenti, in quanto inizial¬ 
mente conterà sul contributo delle associa¬ 
zioni stesse. 

Il passo successivo sarà quello di intrapren¬ 
dere le azioni necessarie per raggiungere i 
seguenti obiettivi: 

- maggiore stabilità nel settore rispetto a 
quella attuale; 

- aumentare il numero di punti-vendita di 
carne biologica; 

- aumentare i volumi di produzione e mi¬ 
gliorare la qualità. 

La stabilità della quantità e qualità dei pro¬ 
dotti diventerà un vantaggio significativo sia 
per i grossisti sia per i dettaglianti. Tali 
obiettivi potranno essere raggiunti attraver¬ 
so la raccolta e la condivisione delle infor¬ 
mazioni sui volumi di produzione previsti, 
attraverso il benchmarking regionale dei 


costi di produzione, nonché attraverso un 
impegno collettivo per il raggiungimento di 
prezzi di vendita praticabili all’uscita dall’al¬ 
levamento. Anche gli sviluppi di mercato 
strategici o le promozioni verranno discussi 
insieme e le decisioni e le prese di posizio¬ 
ne saranno prese collettivamente. E’ stato 
inoltre definito che per un primo periodo di 
prova di 12 mesi le associazioni che hanno 
aderito al progetto costituiranno un’unica 
“entità” che gestirà i contratti con grossisti e 
dettaglianti. 

Infine l’assistenza ai produttori dovrà funge¬ 
re da canale per la diffusione delle informa¬ 
zioni alle associazioni. Le associazioni for¬ 
niranno previsioni annuali sulla produzio¬ 
ne, rapporti settimanali sulle quantità ven¬ 
dute e sui prezzi ottenuti. Tali informazioni 
verranno condivise tra le associazioni coor¬ 
dinate. 

Attraverso questo tipo di iniziativa indu¬ 
striale si spera di raggiungere un fumro più 
stabile ed organizzato in modo strategico 
per il settore dell’allevamento biologico. Per 
ottenere il successo dell’iniziativa è neces¬ 
sario l’impegno in prima persona degli alle¬ 
vatori stessi per la commercializzazione 
coordinata. 
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Apicoltura 


Ricardo de Oliveira Orsi, 
Silvia Regina Cunha Funari 

Universidade Estadual Paulista (Botucatu, 
Sao Paulo, BraziI) 


L’apicoltura e la produzione di 
PROPOLI IN Brasile 



L'APICOLTURA 


Le prime colonie eli Apis niclliferci furo- 
no introdotte in Brasile probabilmente 
nel 1839 dal reverendo Antonio 
Carneiro Aureliano, che aveva importato 
alveari dal Portogallo nello Stato di Rio 
de Janeiro con lo scopo di fornire miele 
alla famiglia reale. 

Nel 1845, con immigrati europei, giunse 
nel sud del Brasile Viipc nera tedesca {A. 
m. nielìifcrcò che, a sua volta, fu intro¬ 
dotta nel 1860 nello Stato di San Paolo. 


Fra gli anni 1870 - 1880 Federico Fianemann importò nello Stato del Rio Grande do Sul co¬ 
lonie di api italiane {A. m. ligustica) e probabilmente di ape carnica {A. m. carnicci) e cau¬ 
casia (A. m. caucasico)-, le stesse razze furono portate nel 1873-74 nello Stato di Bahia da 
dove, successivamente, si sono diffuse in gran parte del territorio brasiliano. 

Da allora fino a una cinquantina di anni orsono, il lavoro degli apicoltori con le api melli- 
fere era simile a quello eseguito nel continente europeo, sia per la docilità delle api sia per¬ 
ché la maggior parte degli apicoltori provenivano dall’Europa e quindi sapevano quali tec¬ 
niche applicare. 

Nel 1956, a fini sperimentali, fu introdotta in Brasile (Stato di San Paolo, città di Rio Claro) 
l’ape africana A. m. scutellata {adansonii fino al 1984). Le colonie venivano mantenute in 
un ambiente controllato ma, per trascuratezza, alcuni sciami fuggirono; la conseguenza fu 
un incrocio e un reincrocio con le sottospecie di A. mellifera presenti nel territorio che de¬ 
terminarono la scomparsa di queste ultime razze. Così è nata un’ape con caratteristiche 
morfologiche e comportamentali simili a quelle dell’ape africana, conosciuta in tutto il 
mondo come “ape africanizzata”. Queste api sono aggressive, presentano una grande resi¬ 
stenza alle malattie, sopportano facilmente la mancanza di cibo e hanno una grande predi¬ 
sposizione a migrare; inf^atti, si sono diffuse in quasi tutto il continente americano, ad ecce¬ 
zione del Canada, del nord degli Stati Uniti, del sud dell’Ajrgentina, Cile e Uruguai. 


□ Dislocazione di nuclei 

^Apiario in Brasile 

Arnia Langstroth con 
melario ridotto 
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Gli anni immediatamente successivi al 1956 
furono molto duri per Papicoltura brasiliana 
e diversi apicoltori abbondonarono l’attività 
proprio per l’aggressività dell’ibrido; sono 
molte le notizie di attacchi mortali di api 
africanizzate cui sono andati incontro sia 
apicoltori sia persone e animali che veniva¬ 
no a trovarsi in prossimità di sciami. 

Queste difficoltà costrinsero gli apicoltori a 
riorganizzarsi e a cercare un modo sicuro di 
lavorare; in quel periodo nacquero le 
Associazioni Apistiche e si organizzarono 
numerosi incontri e convegni specialistici. 
Un primo passo fu quello di utilizzare tute 
idonee (di tela più grossa, con rinforzi lun¬ 
go le cuciture e con la maschera incorpora¬ 
ta), guanti spessi e stivali. L’affumicatore è 
divenuto uno strumento essenziale per la si¬ 
curezza del lavoro e presenta una dimen¬ 
sione di circa dieci volte superiore rispetto a 
quella degli omologhi impiegati in Italia. 


Oltre a ciò la selezione di sciami più docili, 
eseguita inizialmente dagli apicoltori e suc¬ 
cessivamente, come ricerca, dalle 
Università, ha contribuito in modo significa¬ 
tivo alla riduzione degli incidenti provocati 
dalle punture di ape. 

In questi ultimi anni l’apicoltura brasiliana è 
rinata, sta crescendo costantemente ed è 
conscia di poter diventare molto importante 
nell’approvvigionamento nazionale ed este¬ 
ro di miele, polline, pappa reale, veleno e 
propoli. Attualmente il mercato brasiliano 
dei prodotti apistici presenta un export an¬ 
nuo di circa 360 milioni di dollari, ma ha 
una potenzialità di crescita che può arrivare 
tranquillamante a un miliardo di dollari. Il 
Brasile è l’ottavo Paese produttore di miele 
a livello mondiale e nel mercato interno si 
tende a valorizzare non solo il miele ma an¬ 
che tutti gli altri prodotti dell’alveare. 



^ Arnia con più melari e m Trappola per il polline | Nutritore esterno 

trappola per il polline 


IL PROPOLI La produzione di propoli riveste un ruolo significativo nell’economia delle aziende apisti¬ 

che brasiliane. Gli apicoltori producono propoli utilizzando il metodo, noto anche in Italia, 
della rete di plastica messa sotto il coprifavo; con questa tecnica si possono prelevare al 
mese circa 100-150 grammi di propoli di ottima qualità. La raccolta può essere eseguita an¬ 
che raschiando il propoli dall’alveare, ma la qualità che si ottiene non è la migliore, in 
quanto generalmente contiene residui di legno, cera, ecc. 

Nel tentativo di incrementare la quantità prodotta per , sono stati sviluppati nel tempo di¬ 
versi metodi di raccolta del propoli anche molto semplici; fra questi si possono ricordare: 

1. Il posizionamento di assicelle sotto il coprifavo che non combacino bene e lascino alcu¬ 
ne fessure che le api propolizzano; gli apicoltori asportano il propoli raschiandolo dalle 
assicelle. 

2. Il metodo Tampropoli, ideato da Jean Tziortzis ed esposto al 22° Convegno Nazionale di 
Apicoltura. In questo caso il coprifavo è costituito da numerose traverse mobili che ven¬ 
gono rimosse una dopo l’altra in relazione all’awenuta propolizzazione dello spazio 
vuoto. 
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Apicoltura 



3. Il metodo noto come “collettore intelligente di propoli (CPI)”. In questo caso la tecnica è 
stata sviluppata da un apicoltore e prevede un’apertura laterale sull’arnia che viene co¬ 
perta da traverse mobili. In sostanza il meccanismo è lo stesso del Tampropoli: le assi¬ 
celle vengono rimosse man mano che le api richiudono con propoli lo spazio che si è 
venuto a creare. 

La produzione annua brasiliana di propoli è di 120-150 tonnellate, due terzi delle quali so¬ 
no esportate in Giappone (propoli tal quale o in estratto alcolico). I giapponesi hanno una 
predilezione per il propoli brasiliano, che reputano di eccellente qualità e che consumano 
soprattutto nella medicina naturale e nella ricerca. Attualmente il prezzo del propoli è ab¬ 
bastanza variabile, ma un chilo può essere venduto a 20-40 euro. 

In Brasile il propoli è usato nella medicina naturale; comunemente lo si può trovare nella 
composizione di creme per il viso e per le mani, dentifrici, shampoo, saponi, in pastiglie, 
sotto forma di estratto alcolico, spray, ecc. Presso l’Universidade Estadual Paulista (UNESP, 
Botucatu, Sao Paulo) sono state effettuate diverse ricerche sull’attività del propoli nel cam¬ 
po dell’immunologia, della microbiologia, della genetica, della fisiologia, ecc.; tra queste, 
ad esempio, è stata verificata l’efficacia nei confronti di alcuni batteri come Salmonella spp. 
e l’attività stimolante del sistema immunitario a livello cellulare. 

Attualmente la presenza dell’ape africanizzata in Brasile non fa più paura. Dopo una prima 
fase in cui gli apicoltori si sono trovati nel caos, l’ibrido è divenuto importante per la cre¬ 
scita dell’apicoltura nazionale, non solo per la sua eccellente produttività ma anche per la 
capacità di adattarsi a qualsiasi tipo di ambiente; fra i diversi prodotti il propoli è di prima 
qualità e rappresenta una rendita importante per l’apicoltore. 

Vorremmo concludere questa breve nota ponendo in evidenza come il Brasile rappresenti 
un buon esempio di generosità della natura e delle api che vivono di fiori, ma anche di 
come l’uomo debba vivere in sintonia con ciò che lo circonda. 


Verifiche 

INVERNALI ALLE 
COLONIE DI API 

Moreno Greatti 
Laboratorio Apistico 
Regionale 


Considerate le avversità della stagione 2003 
e i loro effetti sulle colonie di api, diventa 
importante verificare durante i mesi di gen¬ 
naio e febbraio l’attività delle famiglie e la 
consistenza delle scorte alimentari. 
Osservare i voli delle api nelle ore più calde 
del giorno può fornire all’apicoltore una mi¬ 
sura dello stato di un alveare: nelle colonie 
più forti l’attività sarà maggiore. Il segnale di 
ripresa deU’allevamento di covata viene for¬ 
nito dalle api bottinatrici che rientrano all’al¬ 
veare con le cestelle cariche di polline. La 
presenza di feci diarroiche (hanno un aspet¬ 
to filamentoso) emesse nei voli di purifica¬ 
zione e che imbrattano le arnie potrebbero 


essere il sintomo di malattie o disfunzioni in¬ 
testinali nelle api adulte. 

L’apicoltore deve anche verificare la consi¬ 
stenza delle scolte tenendo conto che per 
svernare saranno ancora necessari circa 8-10 
chilogrammi di miele (durante i mesi di feb¬ 
braio e marzo le api consumano gran parte 
delle riserve di cibo accumulate per l’inver¬ 
no). Se negli alveari manca alimento, la 
somministrazione aggiuntiva deve essere ef¬ 
fettuata utilizzando favi con miele o candito; 
la confezione di candito può essere fornita o 
sul foro del coprifavo o direttamente sopra i 
favi del nido (capovolgendo il coprifavo per 
creare lo spazio opportuno). 
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Moreno Greatti 

Laboratorio Apistico Regionale 


Renzo Barbattini 

Dipartimento di Biologia applicata alla 
Difesa delle Piante - Università di Udine 


Infestazione di metcalea e 

PRODUZIONE DI MIELE. 

Un metodo di stima. 



X-ia melata emessa da Metailfapruinosa (Say) è particolar¬ 
mente appetita dalle api che la possono raccogliere su molti 
vegetali e trasformare in un tipico miele di colore scuro 
(Barbattini et ai, 1991; Persane) Oddo et ai, iOOO); alla pro¬ 
duzione di miele va poi aggiunta anche quella di sciami aili- 
ficiali, di cera, di gelatina reale e di api regine (Greatti, 1994). 
In Friuli Venezia Giulia le prime produzioni importanti di 
miele di melata di metcalfa sono iniziate verso la fine degli 
anni *80 e sono rimaste grossomodo tali per circa IO anni 
(Barbattini et ai. 1991; Barbattini, 2001 ), consentendo al pro¬ 
dotto di affermarsi sul mercato nazionale ed estero (Sillani et 
ai. 1997-98). 


□ Giovane di metcalfa Tuttavia, da 4-5 anni, la situazione è andata evolvendosi e in diverse zone della pianura le 
popolazioni dell’insetto si sono ridotte in modo significativo, riducendo di conseguenza la 
quantità di melata disponibile per le api. La produzione è così scesa a pochi chilogrammi 
di miele per alveare, con punte di 20-25 chilogrammi limitatamente ad alcune aree soprat¬ 
tutto della bassa pianura. 

Particolarmente negativo è stato il 2003, forse anche a causa della siccità e del caldo. Infatti, 
in gran parte della pianura friulana (fanno eccezione le zone più umide), la metcalfa non 
ha dato luogo a infestazioni tali da consentire produzioni di miele di melata; al mancato 
raccolto si è aggiunta la carenza di scorte che si è venuta a creare e la necessità di doverla 
compensare con un’alimentazione artificiale. 

Se si considera la costante riduzione delle popolazioni di metcalfa che si sono avute in que¬ 
sti ultimi anni, con buona probabilità gli apicoltori dovranno operare in futuro senza fare 
affidamento, se non sporadicamente o limitatamente ad alcune zone, sulla melata emessa 
dall’insetto. In tale ottica diverrà perciò importante stimare per tempo l’entità dell’infesta¬ 
zione per poter agire di conseguenza (es. asportare i melari, trattare contro la varroa, nutri¬ 
re le colonie) oppure per poter individuare aree in cui l’insetto è ancora sufficientemente 
diffuso e dove effettuare il nomadismo per ottenere discrete produzioni di miele. 

Per un triennio (1997-1999), da giugno ad agosto, sono state effettuate in cinque località 
friulane ossei-vazioni aventi lo scopo di mettere a punto un metodo pratico di stima delle 
infestazioni di metcalfa (Barbattini et ai, 2002; Marizza, 2002); in ciascun sito di osserva¬ 
zione era presente un apiario che permetteva di quantificare la produzione media per al¬ 
veare di miele di melata. 

La verifica preliminare di ante le specie vegetali attaccate dalla metcalfa, del loro grado di 
infestazione e della costanza dell’infestazione, ha consentito di individuare alcune piante 


Individuazione 

DELLE PIANTE 
CAMPIONE 



Colonia di metcalfa su mais 


comuni alle cinque località e molto diffuse nella 
pianura friulana (divenute poi piante campione) e 
la parte di esse da esaminare. Le specie campione 
individuate sono state il rovo (Rubus caesius L.), 
l’acacia iRobinia pseucloacacia L.) e il sanguinello 
iCormis sanguinea L.); la parte di pianta su cui so¬ 
no stati conteggiati gli individui per la stima è stata: 

- rovo: 40 cm di germoglio, escluse le foglie, 

- acacia: 30 cm di germoglio, escluse le foglie, 

- sanguinello: ultime due foglie completamente svi¬ 
luppate. 



Risultati 

OTTENUTI 


m Forte infestazione di 
metcalfa su pianta 
spontanea 

■ infestazione su 
amorfa 


In generale si è notato che nei vegetali at¬ 
taccati l’infestazione è aumentata gradual¬ 
mente fino a raggiungere valori massimi do¬ 
po circa quattro settimane dal ritrovamento 
dei primi giovani; successivamente essa si è 
mantenuta pressoché costante fino alla 
comparsa degli adulti. Dopo questo perio¬ 
do l’infestazione ha cominciato a ridursi, 
probabilmente a causa della dispersione 
degli adulti che hanno iniziato la ricerca di 
siti adatti all’ovideposizione. 

Il numero di individui presenti nella parte 
osservata è risultato caratteristico del vege¬ 
tale e del periodo. Il sanguinello è stata la 
prima delle tre specie campione ad essere 
colonizzata dalla metcalfa, dimostrando di 
essere molto appetita soprattutto dalle for¬ 
me giovanili. L’infestazione ha raggiunto i 
valori massimi verso metà giugno (in media 
circa 12 individui nelle ultime due foglie 
completamente sviluppate) ma già dalla pri¬ 
ma decade di luglio si è notato un forte ca¬ 
lo della consistenza delle colonie. Sul rovo 
e sull’acacia l’infestazione più elevata si è 
osservata a partire dalla fine di giugno (in 
media, su ogni tratto di germoglio controlla¬ 
to, circa 42 individui per il rovo e 31 per l’a¬ 
cacia) e si è mantenuta tale per buona parte 
del mese di luglio. 

La relazione rilevata tra età della metcalfa e 
specie vegetale attaccata ha consentito di 
verificare che per individuare l’inizio del ci¬ 
clo biologico dell’insetto è opportuno con¬ 


siderare prevalentemente C. sanguinea. 
Invece, per indagini aventi lo scopo di sti¬ 
mare le dimensioni dell’infestazione, è pre¬ 
feribile osservare piante di acacia e di rovo. 
Ai fini pratici, per la stima dell’infestazione, 
è consigliabile effettuare i rilevamenti verso 
la fine del mese di giugno, verificando la 
presenza di colonie di metcalfa sull’acacia e 
sul rovo. Per ottenere produzioni medie di 
circa 30 chilogrammi di miele di melata per 
alveare, è necessario che almeno r80% del¬ 
le parti campione risultino infestate con co¬ 
lonie medie di circa 30 e 40 individui rispet¬ 
tivamente sull’acacia e sul rovo (una met¬ 
calfa ogni centimetro). 

Stime troppo anticipate non sempre danno 
buoni risultati in quanto si ha difficoltà ad 
individuare le colonie di metcalfa e la schiu¬ 
sura delle uova è scalare. Per la verifica del¬ 
l’infestazione è opportuno controllare alme¬ 
no 10 porzioni di 150-200 metri di siepe 
(con acacie e rovi) poste a diverse distanze 
dall’apiario ed entro il raggio di volo delle 
api e questo per evitare di sovrastimare 
esplosioni demografiche magari circoscritte 
a poche aree. È utile ricordare che la conta 
degli individui può essere superflua mentre 
ben più importante è la verifica dell’entità 
infestazione; questa deve interessare alme¬ 
no il 75-80% dei germogli di rovo e di aca¬ 
cia presenti nell’area oggetto di indagine. 
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Considerazioni M. pruinosa viene considerata positivamente dagli apicoltori, che traggono un significativo 
CONCLUSIVE vantaggio dalla melata che emette. Si può senz’altro affermare che in questi ultimi tre lustri 

il comparto apistico regionale e nazionale ha ricevuto un notevole impulso dalla presenza 
di questo insetto, con un peso non indifferente sull’equilibrio delle aziende apistiche. 
L’eventuale mancanza di una importante fonte alimentare, quale la melata di metcalfa, 
cambia drasticamente l’apicoltura di una regione: il danno per il settore non si limita alla 
produzione di miele (a cui si aggiungono sciami artificiali, cera, gelatina reale, api regine) 
ma anche alla necessità di dover sopperire artificialmente alla carenza di alimento, indi¬ 
spensabile per un ottimale svernamento delle colonie di api. Anche le tecniche di condu¬ 
zione degli alveari in uso devono cambiare ed essere aggiornate per far fronte a questa no¬ 
vità. 


specie 

parte osservata 

periodo di controllo 

scopo individui 

n. 

infestazione ^ 
% 

Cornus sanguinea 

ultime due foglie sviluppate 

metà giugno 

verifica schiusure 12 

60 

Robinia pseudoacacia 

30 cm germoglio 

fine giugno/inizio luglio 

stima infestazione 30 

80 

Rubus caesius 

40 cm germoglio 

fine giugno/inizio luglio 

stima infestazione 40 

80 


Tabella riassuntiva con i valori di infestazione che consentono 
buone produzioni di miele di melata di metcalfa. 


Adulti di metcalfa su 
robinia. 

^Goccioline di melata 
su foglie di robinia. 



Bibliografìa 

Barbattini R., 2001 - 

Barbattini R., Greatti 

(Homoptera Flatidae) e in¬ 

mieli uniflorali Italiani. 


La presenza di Metcalfa 

M., Marizza S., 2002 - 

dagini sulle caratteristiche 

Nuove schede di caratteriz¬ 


pruinosa e l'apicoltura. Atti 

L'interesse dell'apicoltura 

delia sua melata. Tesi di 

zazione. MIPAF, Roma: 


Accademia Nazionale di 

per la metcalfa. 

laurea, Dipartimento di 

107 pp. 


Entomologia. Rendiconti, 

Informatore Fitopatologico 

Biologia applicata alla 

smani S., Barbattini 


49: 149-163. 

52 (7-8): 19-23. 

Difesa delle Piante, 

R., Greatti M., Zoratti 


Barbattini R., Greatti 

Greatti M., 1994 - 

Università degli studi di 

M.L, 1997/98 - La com¬ 


M., lob M., Sabatini A.G., 

Tecniche di conduzione 

Udine, a. a. 2000-2001: 

parsa di un nuovo prodotto 


Marcazzan G.L., Colombo 

degli apiari per la produzio¬ 

107 pp. 

alimentare: aspetti tecnici 


R., 1991 - Osservazioni su 

ne di melata di metcalfa. 

Persane Oddo L., 

ed economici. Il miele di 


Metcalfa pruinosa (Say) e 

Apitalia, 21 (11): 8-13. 

Sabatini A.G., Accorti M., 

melata di Metcalfa pruino¬ 


indagini sul miele derivato 

Marizza S., 2002 - 

Colombo R., Marcazzan 

sa. Agribusiness Paesaggio 


dalla sua melata. 

Osservazioni sulla biologia 

G.L., Plana L., Piazza 

& Ambiente, 2 (2-3): 226- 


Apicoltura, 7: 113-135. 

di Metcalfa pruinosa (Say) 

M.G., Pulcini P., 2000 - 1 

307. 
















Notiziario ERSA 6/2003 


Agrometeo 



A. Cicogna 

CSA 

Centro Servizi Agrometeorologici 
per il Friuli-Venezia Giulia 




Dicembre 


Austria 


Slovenia 


Veneto 


pp’ mm di pioggia 
NN Nlim'èip stazione 


Mar Adriatico 


Dati meteorologici di base 


STAZIONI Quota 

(m) 

ottenuti da OSMER - 




Osservatorio meteorologico 

1 

Vivaro 

142 

regionale delEARPA FVG 

2 

San Vito al Tag. 

26 


3 

Brugnera 

22 


4 

Faedis 

158 


5 

Fagagna 

147 


6 

Udine 

91 


7 

Talmassons 

16 


8 

Palazzolo dello Stella 

5 


9 

Capriva del Friuli 

85 


10 

Gradisca d’Isonzo 

29 


Autunno e inizio 
Inverno 
Caldi e piovosi 


Novembre 

Caldo e piovoso ... Così può essere definito novembre 2003. Nel 
mese sulla nostra regione si sono contati dai 7 ai 10 giorni di piog¬ 
gia con pluviometrie che sono variate dai 100-120 mm della costa 
ai 200-250 mm registrati a ridosso delle colline. In particolare si pos¬ 
sono contare 4 periodo in cui è piovuto più intensamente: il giorno 
1, rs, il 17, e dal 26 al 28. 

In Friuli Venezia Giulia questa piovosità abbastanza elevata è, come 
noto, una caratteristica del mese di novembre e i dati registrati que¬ 
st’anno sono in linea con l’andamento medio climatico. 

Le temperature sono risultate invece significativamente più elevate 
della media climatica. A livello mensile il valore medio termico in 
pianura è stato di 9-11 °C, circa 2 °C in più rispetto al dato medio 
trentennale. 

E’ da notare come le temperature minime in pianura siano scese 
sotto lo zero solo a partire dal giorno 12, lasciando abbastanza tem¬ 
po per ultimare le raccolte degli ultimi kiwi ancora in campo. 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata nei mesi di 
novembre-dicembre 2003. 
(*) dati non rilevati 


Andamento dell'evapotraspirazione 
(ETo, mm) mensile nel periodo 
novembre-dicembre 2003 


11 Fossalon 0 

12 Cervignano del Friuli 8 

13 Trieste 1 

14 Sgonico 268 

15 Gemona del Friuli 184 

16 Codroipo 37 

17 Pordenone 23 

18 Ugnano 7 

20 Cividale del Friuli 127 

21 Monte Zoncolan 1750 

26 Tarvisio 785 

27 Enemonzo 438 


stsilmese 

Novembre 

^Dicembre 

ì/ivdfo 

19.8 

19.2 

s.m 

22.2 

19.4 

Brugnera 

22.2 

17.4 

Faedis 

27.0 

17.6 

Fagagna 

31.0 

35.4 

Udine 

25.6 

20.9 

Talmassons 

23.5 

24.6 

Palazzolo 

25.0 

21.8 

Capriva 

25.6 

26.3 

Gradisca 

23.9 

24.7 

Fossalon 

29.2 

24.9 

Cervignano 

18.8 

15.9 

Trieste 

49.4 

49.2 

Sgonico 

26.1 

25.8 

Gemona 

33.6 

37.8 

Codroipo 

27.0 

25.8 

Pordenone 

18.3 

14.6 

Ugnano 

41.4 

33.5 

Cividale 

36.1 

39.1 

Zoncolan 

24.1 

28.3 

Lussar! 

20.3 

28.1 

Tarvisio 

17.7 

14.8 

Enemonzo 

14.9 

10.9 

Grado 

30.6 

26.3 
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^ Novembre 



Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 














totale 

266.8 


173.4 


149.6 

209.0 


144.2 

218.8 


126.0 

171.6 

max giornaliera 

68.2 

8 

59.8 

1 

59.8 

1 73.6 

1 

79.6 29 101.6 

29 

44.2 

29 51.0 29 

giorni pioggia (> 1 mm) 

9 


9 


8 

9 


7 

8 


7 


7 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 














media 

9.0 


10.3 


10.8 

9.9 


4.4 

5.7 


6.3 


5.8 

minima assoluta 

-0.4 

14 

0.8 

12 

0.7 

14 0.2 

14 

-9.1 25 

-7.7 

24 

-3.7 

25 

-3.4 25 

massima assoluta 

20.0 

J 

20.3 

4 

19.7 

4 19.2 

4 

15.9 3 

16.2 


16.9 

3 

16.6 4 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 

0 


0 

0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

1 


0 


0 

0 


13 

12 


8 


11 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 

0 


0 

0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m {°C) 














media 

10.7 


9.8 


10.5 

10.2 


6.4 

5.4 


6.3 


6.0 

minima assoluta 

8.2 

14 

6.9 

13 

6.3 

14 6.7 

13 

2.2 20 

1.2 

27 

1.5 

26 

1.8 25 

massima assoluta 

13.4 


12.2 

2 

13.7 

2 12.7 

2 

10.9 3 

10.3 

2 

11.5 


10.5 2 

Vento 10 m (m/s) 














medio 

1.8 


1.9 


3.1 

2.7 


2.5 

2.0 


3.4 


3.3 

raffica massima 

12.7 

J 

13.3 

7 

16.0 

7 17.7 

1 

14.5 15 

14.6 

J5 

19.9 

24 

20.8 9 , 

Radiazione globale (kJ/m^) 














giornaliera media 

4760 


4766 


4840 

5009 


4022 

3954 


4287 


4260 

giornaliera massima 

9642 

4 

9911 

4 

9919 

4 10764 

i 

7020 8 

7248 7 

7358 7 

8013 7 

Nuvolosità (% ore non di sole) 














media 

66 


67 


68 

69 


64 

69 


65 


67 

minima assoluta 

28 

4 

27 

10 

26 

4 24 

4 

28 8 

33 

7 

31 

7 

28 7 

n. giorni coperti ( 90%) 

13 


13 


14 

14 


11 

12 


10 


10 


Tabella riassuntiva deirandamento 
meteorologico nel periodo novembre- 
dicembre 2003, in quattro stazioni 
significative della pianura friulana. In 
corsivo il giorno; * dati mancanti; (1) 
valore calcolato 


Dicembre 

L’elemento meteorologico più caratteriz¬ 
zante di dicembre 2003 in Friuli Venezia 
Giulia, sono state le piogge molte intense 
che hanno interessato la nostra regione so¬ 
prattutto negli ultimi giorni dell’anno. In 
particolare il giorno 29 sull’alta pianura friu¬ 
lana e sulla pedemontana si sono registrate 
delle precipitazioni che hanno superato i 
100 mm. A livello mensile si sono contate 7- 
8 giornate con pioggia, per un totale pluvio¬ 
metrico che è variato dai 100 ai 220 mm. Il 
numero di giorni di pioggia rientra nella 
norma, ma le intensità delle precipitazioni 


sono risultate molto più simili a quelle ri¬ 
scontrabili a novembre che a quelle di fine 
dicembre. 

Dal punto di vista agronomico possiamo si¬ 
curamente affermare che le riserve d’azoto 
nel terreno disponibili per i cerali invernali, 
sono state azzerate dalle intense piogge, 
per cui sarà bene eseguire con attenzione le 
concimazioni nitriche di copertura di orzo e 
frumento a fine inverno. 

Le temperature sono risultate abbastanza 
elevate: a livello mensile la media in pianu¬ 
ra si è attestata intorno ai 4,5-6 °C, circa 1,5 
°C in più rispetto al valore medio climatico. 



Dati termopluviometici 
registrati nella stazione di 
Udine-Sant'Osvaldo. 
Novembre-dicembre 2003 
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Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 


Negli ultimi anni si assiste ad un sempre 
maggiore interesse, sia da parte dei consu¬ 
matori che dei produttori, per la commer¬ 
cializzazione diretta delle produzioni agri¬ 
cole senza Tinteivento di organismi d’inter¬ 
mediazione. Tale genere di vendita può as¬ 
sumere diversi aspetti, dallo spaccio in 
azienda agricola alla commercializzazione 
postale o via Internet. Una forma particola¬ 
re di commercializzazione diretta è costitui¬ 
ta dai cosiddetti “Mercati degli agricoltori” 
o, secondo la denominazione in uso negli 
Stati Uniti d’America, dove tale sistema ha 
registrato uno sviluppo formidabile fin dagli 
anni quaranta del ventesimo secolo, 
“Farmers market”. Essi sono dei mercati che 
hanno luogo periodicamente in determina¬ 
te località, generalmente nei pressi dei mag¬ 
giori centri urbani, dove gli agricoltori ven¬ 
dono direttamente ai consumatori i propri 
prodotti, gestendone direttamente l’organiz¬ 
zazione di vendita. 

I farmers market sono nati nel 1943, nella 
zona della Baia di San Francisco, ed ora se 
ne contano quasi 3.000. 

Nella prospettiva economica, i maggiori be¬ 
neficiari dei farmers market sono le aziende 
agricole di piccole e medie dimensioni che, 
grazie a questa modalità di accesso al mer¬ 
cato, possono integrare efficacemente il 
proprio reddito, anche per il fatto che il 
prezzo spuntato dagli agricoltori, in assenza 
di intermediari, risulta sensibilmente più al¬ 
to rispetto al prezzo percepito dagli stessi 
tramite la commercializzazione indiretta. 
Inoltre, i consumatori hanno un accesso fa¬ 


cilitato ai prodotti locali ed interagiscono di¬ 
rettamente con i coltivatori e così viene fa¬ 
vorita l’interazione fra la popolazione rurale 
e quella urbana, come pure la promozione 
complessiva per gli agricoltori e i loro pro¬ 
dotti. 

L’esperienza dei “mercati dei coltivatori” è 
da incentivare anche in ambito europeo (at¬ 
tualmente nel Regno Unito, dove questa 
forma di commercializzazione ha avuto 
molto successo, si contano oltre 400 merca¬ 
ti di questo genere) e particolarmente in 
Italia, dove, considerata la grande varietà di 
prodotti agricoli ed alimentari presenti sul 
territorio italiano e l’elevata incidenza delle 
aziende piccole e medie sul totale delle im¬ 
prese operanti nel settore primario, lo svi¬ 
luppo di questa forma di mercato potrebbe 
essere inquadrato tra le iniziative di svilup¬ 
po rurale nella programmazione di Regioni 
ed Enti locali. 

Il Decreto legislativo 228/01 (noto come 
“Legge d’orientamento”) sulla riforma agri¬ 
cola e sulle procedure per la vendita diretta 
dei prodotti agricoli, elimina o alleggerisce 
notevolmente le procedure burocratiche le¬ 
gate alle diverse situazioni di vendita diretta 
(vendita itinerante; vendita in occasione di 
sagre, fiere, manifestazioni religiose, ecc.) e 
apre la strada alla potenziale affermazione 
degli “agri-market”. In Italia sarebbe neces¬ 
sario anche l’adeguamento fiscale alla nuo¬ 
va normativa, con l’applicazione di un regi¬ 
me agevolato, in modo da dare maggiore 
impulso alle attività connesse alla vendita 
diretta dei prodotti agricoli. 


I numeri parlano chiaro: 
con quasi 170.000 ettari 
coltivati a vite registrati 
nel locale catasto vigneti, 
dei quali 107.000 dedi¬ 
cati all'uva da vino, e con 
circa 5,7 milioni di ettoli¬ 
tri di vino prodotti nel 


2002, dei quali 3,5 
esportati, il Cile si pone 
tra i protagonisti del set¬ 
tore vitivinicolo a livello 
mondiale. Questo artico¬ 
lo fornisce un’interessan¬ 
te panoramica, in termini 
di superfici coltivate, zo¬ 


ne di produzione, varietà 
più diffuse (le varietà a 
bacca nera coprono il 
76% della superficie col¬ 
tivata a vite da vino), ten¬ 
denze evolutive e di mer¬ 
cato, della produzione vi¬ 
tivinicoltura cilena, molto 


competitiva per rapporto 
qualità/prezzo e in co¬ 
stante crescita, soprattut¬ 
to per la quota di prodot¬ 
to destinata all’esporta¬ 
zione. 
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Laurea 

SPECIALISTICA IN 
DIFESA 
ECOCOMPATIBILE 
Llnformatore 
Agrano 36/2003 
-pag. 77 


La consapevolezza dell’importanza di una produzione agricola ecocompatibile e sostenibi¬ 
le nel tempo è ormai ampiamente diffusa nelle comunità socio-economiche evolute, basta 
vedere l’enorme sviluppo registrato nell’ultimo decennio dall’agricoltura biologica e dalle 
metodologie di “difesa fitosanitaria integrata”, come pure delle tecniche che consentano la 
conservazione nel tempo della produttività dei suoli, ma l’offerta di corsi di formazione per 
un’adeguata preparazione professionale specialistica in questi settori è ancora piuttosto li¬ 
mitata. 

In particolare è sempre più sentita la necessità di una figura professionale di alto livello tec¬ 
nico-scientifico, in grado di progettare e gestire strategie di difesa delle colture nel rispetto 
dei principi di ecocompatibilità e sostenibilità, garantendo nel contempo la redditività del¬ 
le imprese, fatto questo non sempre facile ed immediato. 

In tale contesto, l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza propone il corso di lau¬ 
rea specialistica in “Difesa delle colture per una produzione ecocompatibile”, recentemen¬ 
te istimito, della durata di due anni dopo la laurea triennale. 

Secondo i fautori dell’iniziativa, gli sbocchi professionali del laureato in “Difesa delle coltu¬ 
re per una produzione ecocompatibile”, si esplicano in settori quali l’assistenza tecnica 
pubblica e privata, la certificazione fitosanitaria, la sperimentazione dei prodotti antiparas¬ 
sitari, biofitofarmaci compresi, l’industria alimentare, la grande distribuzione, Findustria 
agrochimica, le biofabbriche, la tutela dell’ambiente, le attività di consulenza e di controllo 
per le aziende agricole biologiche e tradizionali. 


La MATURAZIONE 
DELLE UVE IN 
CLIMA CALDO 
Llnformatore 
Agrario n^36/2003 
-P^g- 53 


I rapporti tra l’andamento della temperatura 
e dell’umidità dell’aria e la maturazione del¬ 
le uve presentano ancora degli aspetti da 
approfondire, nonostante le conoscenze de¬ 
rivanti dalla plurimillenaria esperienza ma¬ 
turata nella coltura della vite e dalle nume¬ 
rosissime elaborazioni scientifiche sull’argo¬ 
mento. 

In questo interessante articolo vengono illu¬ 
strati in modo analitico e chiaro il comporta¬ 
mento della vite nei climi caldi o in annate 
particolarmente calde e siccitose, come 
quelle che con sempre maggiore frequenza 
si verificano nei nostri climi. 

Nell’ampia ed approfondita discussione sul¬ 
l’influenza della temperatura, diurna e not¬ 
turna, e della disponibilità idrica sullo svi¬ 
luppo delle diverse fasi fenologiche e sul¬ 
l’andamento fisiologico generale della vite, 
viene osservato, ad esempio, che il fattore 
che ne regola maggiormente lo sviluppo dal 
germogliamento all’invaiatura è la tempera¬ 
tura, mentre dall’invaiatura alla maturazione 
assume maggiore importanza la disponibi¬ 
lità idrica. Un’altra interessante osservazione 
riguarda il fatto che se durante la maturazio¬ 
ne degli acini la temperatura notturna è mol¬ 
to elevata, la colorazione degli stessi tende 
ad essere meno intensa. Un analogo effetto 
delle elevate temperature notturne si regi¬ 
stra anche sui composti aromatici di origine 


terpenica nelle varietà ad aroma moscato. 
Nell’articolo vengono esposti i risultati di 
una sperimentazione sugli effetti che lo 
stress idrico in condizioni di temperature 
elevate produce sulla concentrazione negli 
acini dei succhi cellulari e di alcune sostanze 
(flavonoli, tannini, antociani, ecc.) impor¬ 
tanti nella determinazione delle caratteristi¬ 
che e della qualità della produzione enolo¬ 
gica; in linea generale un moderato stress 
idrico daH’invaianira in poi può essere favo¬ 
revole alla concentrazione degli elementi 
senza alterare il metabolismo della vite, in 
particolare per quanto concerne i composti 
fenolici, mentre non vi sono effetti sui tanni¬ 
ni, le cui quantità per grappolo risultano co¬ 
munque stabili. 

Tra le conclusioni, gli autori evidenziano 
che il risultato finale della maturazione delle 
uve non è funzione solamente di ciò che av¬ 
viene dopo l’invaiatura, ma che già precoce¬ 
mente, a livello di acino verde, vi sono delle 
influenze legate principalmente agli effetti 
della siccità. Nell’articolo viene anche osser¬ 
vato che per analizzare lo sviluppo della vi¬ 
te nelle sue diverse fasi è utile non ragiona¬ 
re solo in termini di calendario temporale, 
ma anche e soprattutto per sommatorie ter¬ 
miche, condizione molto importante per 
una corretta osservazione e comprensione 
della differenza tra le diverse annate agrarie. 




Bìo-agricultural Management and Control 


Destinatari: diplomati in settori agro-ambientali, residenti 
nelle aree Interreg (max 25 allievi) 

Durata: 400 ore suddivise in lezioni in aula (100 ore), for¬ 
mazione a distanza (170 ore), stage in azienda (130 ore) 
Data d’inizio: 8 marzo 2004 

Fascia oraria lezioni: pomeridiano (2 volte alla settimana 
per le lezioni in aula) 

Sede/i: Udine 

Iscrizione/attestato: l’iscrizione è gratuita (è prevista un’in¬ 
dennità per gli allievi): sarà rilasciato un attestato di fre¬ 
quenza 

Attività pratiche: una parte del corso sarà gestita in moda¬ 
lità a distanza (FaD) 

Stage: 130 ore in aziende Italiane o Slovene 
Visite ad aziende Italiane e Slovene e a centri di speri¬ 
mentazione 

Descrizione: il corso ha l’obiettivo di qualificare i giovani 
che hanno già effettuato un ciclo di studi nei settori agro¬ 
ambientali (periti agrari, agrotecnici, operatori agro¬ 
ambientali, ecc.) nella gestione dell’azienda che adotta 
tecniche a basso impatto ambientale (agricoltura integra¬ 
ta e biologica). 

L’adozione di tali tecniche è subordinata, e lo sarà in 
misura ancora maggiore, aH’ottenimento degli incentivi da 
parte dell’UE e all’armonizzazione delle normative da 
parte dei Paesi interessati all’allargamento, tra i quali la 
Slovenia. 


A supporto delle lezioni in aula sarà utilizzata la FaD 
(Formazione a Distanza) per il rafforzamento delle cono¬ 
scenze, per le esercitazioni e come strumento per l’au- 
toapprendimento. 

Contenuti: i disciplinari per le produzioni eco-compatibili 
sulla base delle misure agro-ambientali (agricoltura inte¬ 
grata, agricoltura biologica); l’organizzazione dell’azienda 
eco-compatibile e biologica; l’informatica e la telematica 
per la gestione aziendale (gestione patrimoniale, tecniche 
colturali, adempimenti, commercializzazione) 

Partners: 

-Soiski Center Nova Corica (Sio) 

- ZEKSP (Zdruzenje Ekoloskih Kmetov Severne Primorske) 
Tolmin (Sio) 

- Istituto Professionale Statale per l’Agricoltura e 
l’Ambiente “S. Sabbatini" 

- IRSIP - Istituto Regionale Sloveno per l’Istruzione 
Professionale 

- APROBIO - Associazione dei Produttori Biologici e 
Biodinamici dei Friuli 

- Azienda Agricola Ermacora Achille 

- Azienda Agricola Saccavini Igor 

- Consorzio Promozione e Sviluppo - Consorzio di imprese 


Unione europea 



Qcefap 

CENTRO PER L'EDUCAZIONE E LA FORMAZIONE AGRICOLA PERMANENTE 


• Codroipo (Ud) 

Via Zompicchia, 10/1 
Rivolto 


Tel. 0432.908397 
fax 0432.904278 
info@cefap.fvg.it 










ERSA 

Agenzia Regionale 
per lo Sviluppo Rurale 
del Friuli Venezia Giulia 

V. Montesanto, 15/6 
34170 Gorizia 
tei. 0481 3861 



